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Le pagine che seguono costituiscono certamente molto più che una semplice ri-
cerca scolastica interdisciplinare, peraltro condotta con notevole rigore critico e
documentario. Il volume si configura, infatti, quale sorta di guida topografica, una
vera e propria mappa dei luoghi dell’antifascismo e della resistenza cittadina ma,
pure, quale prezioso ancoraggio alla memoria, un dettagliato canovaccio di eventi
e vicende che hanno interessato la storia di Brescia e la lotta per la libertà nel pe-
riodo compreso fra il 1938 e la fine della guerra.
In queste pagine sono, dunque, passati in rassegna i luoghi in cui operavano i co-
mandi della Rsi e dei reparti nazisti, palazzi, dimore, uffici, carceri e luoghi di tortu-
ra, nei quali il regime aveva localizzato le proprie strutture. Ma vi sono pure le piaz-
ze, le cantine, i vicoli teatro di violenze, di una quotidianità vissuta dai cittadini bre-
sciani fra bombardamenti e borsa nera, fra istinto di sopravvivenza e protezione pe-
ricolosamente offerta ai ribelli.
Si disegna, fra schede, rimandi, piante topografiche, la città che fu teatro di nefan-
dezze e criminali azioni, che ospitò nel proprio seno il dolore e la speranza, ma pu-
re la Brescia – coraggiosa e risoluta – dell’opposizione al regime e dell’antifascismo
militante, di ribelli per amore silenti ed operosi sino alla deflagrazione del conflitto
e all’insorgere della Resistenza.
Uomini e donne che hanno sacrificato la propria vita nel nome della libertà, della
giustizia, della democrazia: i luoghi che li videro soffrire e morire, resistere e com-
battere costituiscono, dunque, avanzata sentinella della nostra memoria, durevole
volontà di considerare sempre attuale lo spirito che mosse i partigiani ed i resi-
stenti a scegliere la via della ribellione.
Nomi e luoghi che appartengono alla toponomastica cittadina, ma pure alla nostra
storia: indirizzi ed indicazione di eventi, lapidi e dediche che distrattamente anno-
tiamo nella nostra quotidianità, ma che palpitano entro la nostra volontà di monta-
re la guardia contro gli agenti dell’oblio ed i cospiratori del silenzio.
Insomma un volume che costituisce prezioso strumento di consultazione e di gui-
da per quello che potremmo definire un vero e proprio museo diffuso della Resi-
stenza, nelle cui pagine vive la memoria dell’intera città, intessuta di luoghi, deno-
minazioni, geografie e significati precisi, ancoraggio a vicende ed accadimenti che
non intendiamo obliare o rimuovere.
Siti, piazze, nomi di vite spezzate: luoghi, edifici, date, biografie su cui meditare
senza fretta superficiale, fermandosi a decifrare parole e pensieri, a leggere le tra-
me della sofferenza e del terrore, della volontà e della speranza per una città che ha
combattuto il nazi fascismo, sostenuta da un’idea generosa di giustizia e libertà, da
un’indomita volontà di riconquista della democrazia.
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Ogni città ha i mille volti scolpiti dalla propria storia, dalle vite di coloro che negli an-
ni l’hanno abitata, cambiata, amata. E anche Brescia ha il volto stratificato dall’arte
e dallo scalpello che hanno inciso muri e monumenti, dando vita alla “città di pie-
tra”, lasciandoci in eredità vestigia che sono vissute e sopravvissute nei secoli. 
Si pensi alla città romana, al decumano maximo che attraversava Brescia ai piedi del
Cidneo, tra il Tempio di Vespasiano e la piazza del Foro e che disegna con i relativi
cardini la peculiarità della forma urbis. Si pensi alla città longobarda con il monaste-
ro di Santa Giulia, vero e proprio scrigno d’arte e di storia. Si pensi al cuore della cit-
tà, piazza della Loggia, con i suoi inconfondibili segni rinascimentali e della domina-
zione veneta, che si accompagnano nel lato meridionale con il lapidario incastonato
nella sequenza del Monte Vecchio di Pietà, della Loggetta e del Monte Nuovo. 
I mille volti della città che in questa piazza si riflettono in edifici di marmi bresciani e
di pietre romane e si guardano tra le linee invisibili delle mura, si sono modificati nel
tempo. Modificati  all’insegna della necessità della difesa e della guerra, imposti dal
mestiere delle armi o dal commercio di pelli e dal lavoro di fucine e ferrazze da trat-
tare lungo il corso del fiume Garza che attraversava la città. Ma una città è tutto que-
sto e anche qualcosa d’altro. Un attento gruppo di studenti ed insegnanti dell’Istitu-
to Tartaglia, con un accurato studio interdisciplinare, ci propone in quest’opera uno
studio significativo in cui si intrecciano ancor più fittamente gli eventi che connota-
no la storia della città della pietra con la storia degli eventi e delle persone. 
Infatti la città della pietra scrutata dall’arte e dall’urbanistica riserva sorprese quan-
do è esaminata anche alla luce della storia e degli avvenimenti che hanno profon-
damente segnato le pagine del periodo, in particolare, a noi più vicino. Un periodo
che ci lega indelebilmente all’impegno per la libertà e la democrazia.
Si accende allora il ricordo, restituendone memoria più viva, come quando alla ste-
le di Scarpa, che ricorda le vittime del 28 maggio, si è accostato il manifesto che il-
lustra le ragioni della manifestazione antifascista convocata quel giorno.
Il lavoro di ricerca, in queste pagine validamente proposto, si è sviluppato da tem-
po e porta con sé risultati importanti, conseguiti da approfonditi studi precedenti.
Sono qui ritrovati e ricordati i luoghi bresciani della libertà e del riscatto, con le vi-
cende dure e drammatiche del fascismo e della guerra. Sono i luoghi che spesso
richiamano di per sé l’attenzione del cittadino o del turista, ma da soli non accen-
dono il ricordo dei fatti e degli accadimenti civili che hanno segnato in profondità la
storia della nostra città.
Dove oggi vi è un anonimo ufficio o degli ignari inquilini, ieri si è magari consuma-
ta una tragedia o il riscatto di una coraggiosa decisione di rivolta antifascista.
Luoghi da restituire alla memoria ed alla identità futura della città. Come ad esem-
pio nel luogo, a tutti noto, del Monte Nuovo di Pietà che ha completato architetto-
nicamente piazza Loggia, che era sede della legione fascista “Leonessa” e luogo di
sofferenze e torture degli antifascisti, a pochi metri dalla Stele che ricorda la strage
del 28 maggio. O nell’anonima piazza Rovetta di oggi, dove una lapide ricorda l’ec-
cidio di tre antifascisti nel novembre del 1943.
Questo lavoro, accurato e particolarmente attento, di ricerca e di identificazione dei
fatti e dei luoghi in cui sono accaduti, restituisce quindi alla città il senso profondo
della nostra identità civica e culturale entro cui si colloca, soprattutto, il ricordo vi-
vo dei martiri per la libertà.
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La capacità di leggere negli edifici e nel territorio segnato dalla presenza dell’uomo
una sapienza costruttiva coerente con la cultura tecnologica e con i caratteri eco-
nomici, sociali e culturali di un tempo determinato fa ormai parte del curriculum
professionale del geometra, maturato prima con la formazione scolastica e poi tra-
mite l’esperienza professionale; formazione e professione che hanno in Brescia 
due storiche istituzioni, da anni impegnate in un proficuo rapporto di sinergia: l’I-
stituto Tartaglia e il Collegio dei Geometri.
Quest’ultimo lavoro aggiunge un ulteriore elemento nella formazione culturale di
base del geometra: la disponibilità a “far parlare” le cose costruite, a leggere negli
edifici, nelle vie e nelle piazze gli eventi della vita che vi si è svolta, a intravederne
la funzione simbolica di testimoni delle vicende umane e, quindi, a rispettarli e a va-
lorizzarli nella loro originaria integrità.
I luoghi, pubblici e privati, che gli allievi e i loro insegnanti illustrano in queste pagi-
ne, raccontano la nascita di una dimensione civile della vita pubblica che caratte-
rizza oggi la nostra città, una dimensione alla quale il geometra porta ogni giorno il
suo contributo di lavoro e di responsabilità.
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In una temperie caratterizzata dallo schiacciamento della dimensione cronologica
su un presente velocissimo e parametrato sulla categoria dell’utile immediato,
diventa arduo comunicare il senso del passato, anche di quello recente. Perfino
riferimenti valoriali primari come il cammino dalla dittatura alla democrazia
rischiano di risultare sfocati ed inattuali, nonostante siano la matrice delle ampie
opportunità di cui godiamo oggi.
Sovente può non bastare a scongiurare l’oblio neppure un puntuale approccio
all’educazione civica, quando venga condotto esclusivamente dalla cattedra e
quasi solo in ore istituzionalmente deputate.
Rivolgendoci ad una generazione ormai lontana dal ventennio, anche nella
memoria famigliare, l’eccessiva insistenza di proposizioni astratte di archetipi etici
può produrre scarsa sedimentazione nelle coscienze e rischia di dare argomenti
alla paralizzante obiezione dilemmatica: deve la scuola attendere alla formazione
civile della persona o alla preparazione del tecnico? Come se le due figure non
fossero invece assolutamente complementari: uno studente attento alle vicende
sociali ed insieme adeguatamente preparato a progettare e ad intervenire
operativamente sarà certamente un protagonista positivo dell’evoluzione del
proprio contesto.
Credo che questo nuovo volume, ultimo di una serie di altri elaborati dal Tartaglia
analogamente intonati, riesca a coniugare simbioticamente e con notevole
efficacia didattica i due corni dell’impostazione educativa, trovando argomenti
trasversali alle varie discipline atti a stimolare ad un tempo l’acquisizione di
molteplici competenze professionali ed il gusto della cittadinanza consapevole.
Così vie e piazze, abitazioni popolari e palazzi nobiliari, caserme e trattorie, oratori
e canoniche, insomma i multiformi intrecci della Brescia degli anni 40, vengono
certamente rappresentati con l’accurato repertorio del geometra: planimetrie,
cartine topografiche, fotografie d’epoca, riproduzioni di lapidi, fotopiani,
medaglioni informativi delle vicende architettoniche ed urbanistiche.
Accanto però una sana curiosità volta all’accurata ricerca storica e l’esplorazione di
documenti e testimonianze animano questi luoghi, facendoli diventare lo scenario
non solo di accadimenti tragici ed epici nella loro grandezza, ma anche delle
speranze, delle sofferenze, degli slanci generosi, dei sacrifici, dei progetti per il
dopo, che quei fatti hanno accompagnato. Affiorano idee e sentimenti di umanità
diverse, ma tutte accomunate dalla determinazione di percorrere appunto le vie per
la libertà dal fascismo e dall’occupazione nazista.
Doveroso e sentito è il ringraziamento ai soggetti pubblici e privati (Amministrazione
Comunale di Brescia, Fondazione ASM, Collegio Geometri, UBI Banco di Brescia)
che hanno sostenuto l’impresa, fornendoci risorse materiali e accreditandoci della
capacità di fornire un piccolo ma originale contributo alla storia di un momento
cruciale della nostra città.
L’apprezzamento ancor più profondo va tuttavia agli studenti ed ai docenti dei corsi
C e D che, con l’aiuto dei tecnici, hanno realizzato un’opera davvero significativa,
ricca di sapienza “tecnica” e di passione civile, virtù parimenti necessarie ad ogni
comunità ma in particolare a quella scolastica.
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Lo studio è stato svolto durante gli anni scolastici 2006/07 e 2007/08
con il coinvolgimento degli allievi delle attuali V D e V C e con l’inter-
vento interdisciplinare dei docenti di Storia, Tecnologia delle Costru-
zioni e Topografia
L’idea intorno alla quale si è lavorato consisteva nel tradurre in itine-
rari, all’interno della città, le notizie e le informazioni sugli eventi e sui
luoghi che hanno interessato la Resistenza a Brescia, desunte prin-
cipalmente dal libro “Le vie della libertà, un percorso nella memoria
(Brescia 1938-1945)” a cura del gruppo di ricerca della Commissio-
ne Scuola dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia (ANPI).
I luoghi descritti nella fonte di riferimento sono stati studiati dagli al-
lievi, divisi in gruppi, e collegati in tre itinerari tematici evidenziati
sia nella cartografia che nelle schede con colori diversi:

� 11°°  iittiinneerraarriioo:: “la morte della libertà” che descrive i luoghi del po-
tere fascista, della persecuzione degli ebrei e del potere nazista;

� 22°°  iittiinneerraarriioo:: “la lotta per la libertà” che rende conto dei luoghi
che hanno visto il coagularsi dell’opposizione democratica;

� 33°°  iittiinneerraarriioo:: “la morte per la libertà”, certamente il più toccante,
che illustra i luoghi dove vennero fucilati o brutalmente assassi-
nati uomini e donne resistenti.

Il filo conduttore del lavoro è stato sempre duplice: narrare gli even-
ti e contemporaneamente illustrare i luoghi che videro concreta-
mente lo svolgersi dei fatti; un percorso già sperimentato in altre cit-
tà, come nel caso di Torino, o che ha visto la sua traduzione pratica
nella provincia di Brescia con la redazione degli itinerari della Resi-
stenza dal titolo “Sui monti ventosi”. L’iter dello studio, dal punto di
vista della prassi didattica, si è articolato nelle seguenti fasi:
1° fase: ricerca storica, analisi dei documenti, lettura degli studi ge-
nerali sulla Resistenza bresciana e inquadramento dell’evento resi-
stenziale nella storia del primo Novecento, discussione in classe ed
elaborazione di schede descrittive degli avvenimenti, intervento de-
gli insegnanti e dell’esperto esterno sulle problematiche che porta-
rono alla caduta del fascismo e della successiva formazione della
Repubblica Sociale Italiana;
2° fase: effettuazione di sopralluoghi nella città, nelle vie e nei quar-
tieri alla ricerca dei luoghi che furono testimoni di quanto era acca-
duto, redazione della documentazione fotografica attuale e storica,
ricerca cartografica relativa alla rappresentazione della città;
3° fase: studio della genesi e dello sviluppo urbanistico della città di
Brescia, partendo dalle schede già elaborate per gli avvenimenti in-
tegrazione delle stesse con la descrizione storico-urbanistica ed ar-
chitettonica dei contesti urbani e dei manufatti più significativi. L’ul-

tima fase del progetto, vale a dire la traduzione delle schede, di cui
si compone il presente volume, in pannelli per una mostra e in una
segnaletica per le vie della città che tenga perennemente viva la
memoria della Resistenza, sarà presumibilmente un compito delle
classi successive, alle quali gli allievi delle classi quinte C e D di
quest’anno scolastico passeranno il testimone.
Con il lavoro che vede la luce nel presente volume gli allievi e gli in-
segnanti dell’ITG Tartaglia intendono offrire alla cittadinanza e alle
altre istituzioni scolastiche una modalità nuova di capire la città sto-
rica osservandola attraverso il filo conduttore di quanto è successo
in quegli anni cruciali che andarono dal 1938 al 1945 e che condus-
sero alla nascita della nostra Repubblica.
Inizialmente pensato per gli allievi della classe V D dello scorso an-
no scolastico – e da essi positivamente accolto quasi come una
prosecuzione e un’estensione dello studio interdisciplinare su piaz-
za della Loggia, appena concluso – il progetto “Le vie della libertà”
è stato poi trasferito, per ragioni riguardanti la durata del lavoro, ai
loro compagni di IV D che, coadiuvati da un gruppo proveniente dal-
la classe IV C, l’avrebbero proseguito e concluso nel successivo an-
no scolastico.
La lettura di studi generali sulla Resistenza bresciana e un inqua-
dramento dell’evento resistenziale nella storia del primo Novecen-
to, sono stati perciò la premessa indispensabile – a maggior ragio-
ne per allievi di quarta – per l’avvio del progetto didattico, che, tut-
tavia, ha avuto la sua partenza vera e propria con la lettura analitica
del volume “Le vie della Libertà”, di cui il lavoro scolastico avrebbe
rappresentato l’appendice grafica e visiva.
I luoghi descritti nella fonte di riferimento sono stati collegati in tre
itinerari tematici e gli allievi, divisi in gruppi, ne hanno steso una de-
scrizione storica, anche con l’utilizzo di diverse fonti documentarie.
Contemporaneamente, accompagnati dagli insegnanti dell’area
professionale, hanno individuato i luoghi sul campo e ne hanno da-
to una rappresentazione visiva, mediante una documentazione fo-
tografica e topografica, rielaborata successivamente al computer.
L’ultima fase del lavoro progettato, vale a dire la traduzione delle
schede, di cui si compone il presente volume, in pannelli per una
mostra e in una segnaletica per le vie della città che tenga peren-
nemente viva la memoria della Resistenza, sarà presumibilmente
un compito delle classi successive, alle quali gli allievi delle classi
quinte C e D di quest’anno scolastico passeranno il testimone.

GGllii  iinnsseeggnnaannttii

Itinerario

didattico
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La memoria non è fatta solo di parole, anzi. Proust nel-

la sua monumentale “Ricerca del tempo perduto” dedica

alcune tra le pagine più suggestive al potere evocativo del

sapore delle madeleines. In effetti la materialità delle co-

se e dei luoghi è imprescindibile dalla permanenza del ri-

cordo. Questa fu la molla che ci spinse qualche tempo fa a

tentare una ricostruzione delle “Vie della Libertà”, a Bre-

scia, cioè delle residenze, delle strade, dei posti che furo-

no testimoni muti di quella lotta molecolare, di un’intera

popolazione, contro l’occupazione nazista e per liberare

definitivamente il nostro Paese dalla dittatura fascista, ri-

nata con la Repubblica sociale a Salò. Il lavoro fu di non

piccolo impegno e ci mancarono le risorse per completar-

lo, per tradurlo appunto in quella che non poteva che esse-

re una rappresentazione grafica del tessuto di relazioni

che connetteva i vari attori della Resistenza, ma anche del-

l’oppressione nazista e fascista. Anche noi, nonostante le

migliori intenzioni, ci limitammo alle parole, ai testi.

Ora, finalmente, sulla base di quel materiale grezzo, alcuni

studenti e professori dell’Istituto tecnico per geometri “Tar-

taglia” realizzano il nostro sogno, nel migliore dei modi.

La competenza, anche tecnica, qui si vede tutta. L’accura-

tezza delle schede, del supporto topografico e delle imma-

gini rivela una maestria che del resto si era già cimentata

felicemente in altre opere.

Le diverse sezioni permettono di evidenziare le caratteri-

stiche essenziali di quelle drammatiche vicende, così co-

me si sono sviluppate sul territorio della nostra città.

Brescia rappresentava un terreno particolarmente impe-

gnativo per i partigiani, innanzitutto per la presenza di un

apparato repressivo particolarmente efficiente e tentaco-

lare, dettato dalla necessità di controllare il territorio: qui,

nella parte orientale della provincia, sulla riva del lago di

Garda, ma anche in città, erano insediati tutti i centri del

potere dell’occupante nazista e le sedi dei ministeri fan-

toccio della Repubblica di Salò; in Brescia e nella vicina

Valtrompia vi era una straordinaria concentrazione di fab-

briche d’armi assolutamente vitali per sostenere lo sforzo

militare germanico; a nord la nostra provincia confinava di-

rettamente con il Terzo Reich, perché la Rsi aveva ceduto

le terre, che erano costate 600.000 morti nella prima guer-

ra mondiale, del Trentino Alto Adige, del Friuli Venezia Giu-

lia e della Croazia “italiana”, alla Germania hitleriana che

le amministrava come proprie province. 

Per questo insieme di ragioni si può immaginare come per

i nazifascisti fosse fondamentale esercitare un pieno con-

trollo del territorio della nostra città e sviluppare la massi-

ma azione di contrasto del movimento ribellistico, come si

evince dalla sezione “La morte della libertà”. Da qui si pos-

sono ricavare l’evidente difficoltà della Resistenza in città

Introduzio
ne



ed il bilancio davvero pesante tra azioni portate felicemen-

te a termine e caduti nella lotta. Ebbene, questa presunta

debolezza della Resistenza bresciana è da contestualizza-

re, per cui, paradossalmente, la prima impressione di una

sua relativa marginalità può essere ribaltata esaltandone

anzi l’importanza ed il ruolo. Infatti, tenendo presente la si-

tuazione sopra descritta, si può apprezzare ancor meglio il

valore più autentico dell’azione dei partigiani bresciani

che, nonostante le oggettive difficoltà e quindi la debolez-

za che dovettero scontare, riuscirono a rappresentare più

di una spina nel fianco degli occupanti tedeschi e dei loro

collaborazionisti in camicia nera. 

La sezione “La morte per la libertà” dà conto di questa

realtà, mentre “La lotta per la libertà” tratteggia i diversi

affluenti che alimentarono la Resistenza. 

Il più rilevante, rappresentato dalle Fiamme verdi, che eb-

bero una configurazione quasi esclusivamente militare,

che si richiamava alla tradizione del corpo degli alpini, con

legami solidissimi con il movimento cattolico, le stesse

gerarchie ecclesiastiche, numerosi esponenti del clero.

Sostenute da una stampa clandestina particolarmente effi-

cace, “Brescia libera”, prima, “Il ribelle”, poi. 

Il più antico, quello dell’antifascismo storico, che aveva

cercato in vario modo di tener desta anche negli anni più

difficili una qualche forma di opposizione. In Italia il contri-

buto più importante venne dal partito comunista clandesti-

no che anche a Brescia cercò di mantenere viva la propria

presenza nei durissimi anni Trenta, pur con notevoli diffi-

coltà, e che riuscì con fatica ad organizzare una brigata Ga-

ribaldi nella zona strategica tra Brescia e la Valtrompia. Va

anche detto che questa debolezza è ancor più evidente per

i socialisti la cui 7a brigata Matteotti divenne operativa so-

lo nell’imminenza della Liberazione. 

Acceso e controverso è il dibattito storiografico sull’atteg-

giamento della popolazione durante la Repubblica sociale,

cioè di quei vasti settori che non erano direttamente impe-

gnati né sul fronte partigiano né su quello opposto dei fa-

scisti, la cosiddetta “zona grigia”. 

Tuttavia, non sembra esservi alcun dubbio che l’esistenza

di un movimento ribellistico in città fu reso possibile dal

sostegno, in diversi modi, delle donne che generosamente

si prodigarono in tante azioni di soccorso, degli operai che

ricoprirono il ruolo di retrovia, degli studenti, insomma di

gran parte della popolazione. 

Ebbene, prendendo in mano questa guida, i giovani, ma an-

che comuni cittadini, avranno l’opportunità di compiere, in

luoghi noti o sconosciuti, un viaggio dentro la nostra città,

che sarà anche un percorso nella memoria di vicende cui

dobbiamo l’attuale convivenza democratica.

Marino Ruzzenenti
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I luoghi del potere fascista e nazista vengono qui presi in
considerazione non tanto perché furono la sede di decisioni
politiche e militari, ma soprattutto perché in essi vennero
imprigionati e torturati gli uomini e le donne che a Brescia
testimoniavano con la lotta la loro speranza di libertà.
A partire da palazzo Martinengo, in piazza del Mercato, sede
del Partito Fascista Repubblicano, l’itinerario percorre le vie
del centro storico, tra uffici e sedi di istituzioni deputate alla
repressione, per finire nell’immediata periferia verso 
sud-est, a Porta Venezia, dove le ville liberty sequestrate 
ai proprietari erano diventate la sede del nuovo potere.
Dei cittadini e residenti bresciani di religione ebraica,
perseguitati dalle autorità fasciste, sono ricordati i luoghi
della loro vita in città.



Alfredo Becherini, del Console
Generale della Milizia
Augusto Bastianon, del
capomanipolo Mario
Colombini e del centurione
Ferruccio Sorlini. I cosiddetti
quadrumviri presero contatto,
già dall’11 settembre, con il
comando tedesco,
dichiarando di mettersi a
completa disposizione per
collaborare e,
contemporaneamente,

iniziarono un’azione di
controllo sulla società civile e
sugli organismi politici
cittadini e provinciali. 
In ottemperanza all’ordine del
comandante delle SS
tedesche, Von Wuthenau,
venne ripristinato nella carica
di prefetto della città Leone
Leoni, esautorato il 25 luglio.
Vi rimase fino al 26 ottobre,
quando venne sostituito da
Gasparo Barbera. Il 17
settembre, su ordine di
Mussolini, il seniore della
Milizia Innocente Dugnani
assunse la carica di Podestà;
la mantenne fino al 9 maggio
1944, quando succedette a
Barbera come capo della
Provincia. 

In pochi giorni il nuovo partito
fascista si era ricostituito: il
25 settembre tenne la sua
prima assemblea, il 29 si
insediò il Comitato esecutivo
reggente, il 30 vennero
pubblicate le nomine dei
nuovi gerarchi dei centri della
provincia. All’interno del
gruppo dirigente, Sorlini,
insediatosi a capo del partito
in piazza del Mercato, a
palazzo Martinengo,
rivendicava una libertà
d’azione che lo portò ad
iniziare una spietata caccia
agli ebrei e ai cosiddetti
sovversivi, con iniziative e
interventi che si
intensificarono quando, a
partire dal 9 ottobre, Manlio
Candrilli venne nominato
questore di Brescia. 
“Con Candrilli e Sorlini
spadroneggianti siamo in
pieno regime poliziesco. La
caccia all’uomo, sbandato o
antifascista che sia, si fa più
intensa di giorno in giorno, la
rete dello spionaggio, della
delazione e del tradimento
prezzolato si allarga. La
clandestinità diventa un
dovere, la resistenza diventa
un onore e un orgoglio”.
Le azioni promosse da Sorlini
arrivarono ad un punto di
violenza e di sopraffazione da
indurre gli stessi fascisti, il 12
novembre dello stesso anno,
ad esonerarlo. Il nuovo
commissario federale del
Partito Fascista Repubblicano,
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Il ritorno del fascismo a
Brescia presentò fin dall’inizio
i caratteri distintivi
dell’esperienza fascista
repubblicana: la dipendenza
dall’autorità militare tedesca
e la deriva squadrista.
Nei giorni immediatamente
successivi all’8 settembre,
nella città occupata e
controllata dalle truppe
tedesche, il fascismo riprese
ad opera dello squadrista

Palazzo 
Martinengo 
Palatini

1
Piazza del Mercato, 15

Sede del Partito 
Fascista Repubblicano
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Fulvio Balisti, iniziò una
politica di avvicinamento del
Partito all’opinione pubblica,
tentando in particolare di
coinvolgere l’autorità religiosa
bresciana nell’azione politica
dell’ormai costituita
Repubblica di Salò. Ma, nelle
occasioni di incontro, il
vescovo, monsignor Giacinto

In quell’occasione Balisti
attaccò la politica dittatoriale
ed estremista del segretario
Pavolini, una politica che
rendeva più acuta e più grave
la guerra civile e che, mentre
favoriva il settarismo più
acceso, riusciva a vantaggio
di pochi privilegiati,
allontanando la massa del
popolo. La reazione di Pavolini
e dello stesso Mussolini portò
alla defenestrazione di Balisti,
l’8 marzo, e alla sua
sostituzione con Antonio
Melega, già federale a Corfù
e con la fama di duro.
In novembre Alfredo
Becherini succedette a
Melega, passato ad altro
incarico. Becherini, come già
aveva tentato Balisti, cercò di
presentare un volto nuovo,

più accattivante del fascismo,
incominciando a chiedere la
collaborazione del Vescovo.
Questi, escludendo ogni
collaborazione politica, gli
espose il suo orrore e l’orrore
della popolazione per le
rappresaglie che colpivano
persone non responsabili dei
fatti accaduti, per gli incendi
di Cevo, Berzo, Bovegno.
Nel frattempo, infatti,
avevano preso il sopravvento
gli elementi più accesi del
fascismo repubblicano, come
Sorlini, che era passato prima
al servizio dell’UPI, e poi, con
l’aiuto delle SS, aveva
costituito una banda
autonoma. 
“Uccisioni, saccheggi,
taglieggiamenti, incendio di
cascine, tutto gli fu
permesso. Perduto l’appoggio
delle SS, passò al completo
con la sua banda nella brigata
nera E. Tognù, dove riuscì 
a farsi nominare 
vice-comandante”.
In seguito a gravi reati
commessi dalla sua banda –
ma, sembra, anche per dare
un segno di distensione
all’opinione pubblica – Sorlini
fu arrestato, in dicembre,
dalla GNR per ordine di
Becherini. Scarcerato dopo
due mesi, si unì alla
compagnia Cavagnis,
ricostituendo un gruppo
d’azione antipartigiana.
((FFaappppaannii,,  22,,  pppp..  1122--1166,,  116611;;  33,,  pppp..  225500--225511))
((EEnncciicc..  BBrreesscc..,,  XXIIII,,  pppp..112299--113300))  

Nel marzo del
1944 si tenne 
a Brescia la
prima adunata
del direttorio
del PFR.

Tredici, seppe ribadire il
proprio atteggiamento di
ripulsa di ogni connivenza,
sottolineando che, se il
regime voleva l’adesione del
popolo, non doveva imporsi
col terrore e la violenza.
Nel marzo del 1944 si tenne a
Brescia la prima adunata del
direttorio del PFR. 

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a

1

Tutta la folla del Mercato in
piazza “delle erbe” in posa per
l’eccezionale foto di gruppo 
di G. Rossetti (prima del 1880).

Particolare del Palazzo
Martinengo Palatini con il
federale Comini al balcone.



mia abitazione sette militi
delle brigate nere.
Cominciarono a perquisire
tutta la casa, specialmente il
mio studio. Dopo circa due
ore di perquisizione, durante
le quali il ten. Abbate delle
brigate nere ora mi
minacciava, ora mi blandiva
con adulazioni e promesse,
mi condussero alla
Federazione fascista (piazza
del Mercato). Dalle 17 alle 23
fui tenuta in uno degli uffici
della Federazione, interrogata
continuamente dall’ing. Rizzi
delle brigate nere, alla
presenza di un SS italiano
(che non aprì mai bocca, ma
ascoltò tutto e poi riferì alle
SS tedesche provocando
diversi interrogatori da parte
di esse). Da principio erano in
sette-otto ad interrogarmi,

tutti addosso a me, il
podestà, Abbate, e gli altri;
anche dei subalterni che
andavano e venivano e
interloquivano
sgarbatamente; quindi
essendomi io rifiutata di
rispondere alle domande
rivoltemi in quella maniera,
l’ing. Rizzi fece uscire tutti
eccetto l’SS italiano. Nel
corso dell’interrogatorio l’ing.
Rizzi, a un certo punto,
spazientito, estrasse il
revolver e fece l’atto di
sparare; poi minacciò di farmi
esporre nuda in un poggiolino
alla fitta nevicata
incominciata in quel giorno.
Alle 23, non potendo cavarmi
più niente, mi condussero
all’UPI in via delle Cossere
dove durante tutta la notte e
tutto il giorno seguente fino

alle 13 fui interrogata da tre
persone, cap. Larizza, magg.
Taggi, ing. Rizzi, che si
avvicendavano cercando di
stancarmi e di indurmi così a
parlare. Rimasi all’Upi fino alle
19. Alle ore 19 di sabato 13
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Anche nella sede del PFR di
piazza del Mercato
avvenivano gli interrogatori
dei partigiani.
Maria Panciera di Zoppola,
docente al liceo classico
“Arnaldo”, entrò a far parte,
nell’agosto del 1944, della
brigata “Dieci Giornate” delle
FFVV; la sua abitazione, in via
Marsala, divenne luogo di
convegni per i dirigenti delle
FFVV e centro di recapito e di
distribuzione del giornale “il
ribelle”, per il quale, lei
stessa, scriveva articoli. 
La peregrinazione, dopo il suo
arresto, attraverso i luoghi di
interrogatorio e di detenzione,
è emblematica di
un’esperienza comune a tanti
partigiani catturati.
“Il 12 gennaio [1945], verso
le ore 15, si presentarono alla

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a

Il palazzo subì
profonde

trasformazioni: nel
1931, quando

diventò la sede della
Cassa Nazionale
Infortuni, e nel
1946, quando si

dovette riparare ai
gravi danni provocati
dal bombardamento

aereo del 1944.

� Il palazzo sovrasta con la sua mole il lato occidentale della Piaz-
za del Mercato, un tempo denominata Piazza Nuova (poi del Lino
e successivamente delle Erbe). 
Lo slargo venne creato a partire dal 1481 con lo spianamento della
fossa e la demolizione delle mura e degli spalti che correvano a nord
dell’attuale Corso Palestro. Si trattava delle strutture superstiti del-
la cinta fortificata del XII secolo che avevano perso la loro funzione
in seguito all’ampliamento della prima metà del Duecento.
Su quest’area libera, tra il 1547 ed il 1558, l’architetto Ludovico Be-
retta realizzò sui lati meridionale e settentrionale due corpi edilizi
seriali con destinazione case-bottega. Fu necessario però aspetta-
re il XVIII secolo perché la piazza assumesse l’aspetto formale at-
tuale con l’edificazione dell’imponente Palazzo Martinengo.
Il Palazzo è senz’altro, per le sue linee architettoniche, il più com-
pleto ed armonico tra gli edifici che sorsero in quel tempo a Bre-

scia. La famiglia Martinengo Palatini (cioè conti di palazzo) nel
1447 lasciò la sua dimora in contrada Cossere ed acquistò dal Co-
mune alcune case presso le antiche mura. Con altri acquisti la fa-
miglia divenne nel tempo proprietaria di tutto il comparto com-
preso fra la Piazza Nuova, Corso Palestro e via Fratelli Porcellaga.
L’iniziatore della fabbrica fu Teofilo, che avendo incrementato il
proprio patrimonio, in seguito a ricche eredità, pensò di abbattere
il vecchio palazzo quattrocentesco e di costruire il nuovo. 
L’edificazione iniziò probabilmente nel 1672 e fu terminata nel
1710 dal conte Curzio, figlio di Teofilo.
La facciata è tutta molto interessante: essa è divisa in tre scom-
parti incorniciati da marcapiani e paraste bugnate in pietra. Il por-
tale è simile ad altri dell’architettura bresciana, ma volutamente
più ricco. I capitelli delle colonne che sostengono le mensole del
balcone sono ionici, a metà del fusto delle colonne, due festoni



gennaio, dall’UPI fui condotta
a piedi, tenuta stretta a
braccio da un agente,
all’Arsenale e da qui, insieme
con altri detenuti al Carcere
Giudiziario (Spalti San Marco).
Nei seguenti quindici giorni fui
quasi quotidianamente
tormentata con inutili
interrogatori e tentativi di
farmi parlare da parte delle
SS tedesche e dell’UPI nei
sotterranei del carcere o in
via Cossere. Ogni volta che
ero interrogata, le mie
compagne di prigionia mi
accompagnavano con le loro
preghiere e al ritorno mi si
affollavano intorno con
domande, consigli,
apprezzamenti. Eravamo tutte
diventate come sorelle e mi
sentivo molto sostenuta”.
((LLaa  RReessiisstteennzzaa  BBrreesscciiaannaa,,  nn..  2288,,  
AApprriillee  11997777,,  pppp..  2299--3366))..
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Il prospetto del Palazzo Martinengo Palatini 
con la fontana di Piazza del Mercato.

sostenuti da una testa di leone, creano un motivo
molto particolare. Ai lati altre due porte fanno da ac-
compagnamento e, per conservare le giuste propor-
zioni, vennero aggiunte sopra l’architrave delle fine-
stre dalle cornici sagomate. Lo stesso accorgimento
venne usato anche nei due scomparti laterali le cui
porte furono però tamponate durante la sistemazio-
ne del 1930. 
Anche il balcone è notevolmente ricco con le balaustre sagomate
ed i piastrini terminali carichi di trofei d’armi. Le tre finestre dello
scomparto centrale sono ornate con volute sugli stipiti, coi da-
vanzali a balaustre e i frontini spezzati ed arcati superiormente. 
Le finestre degli scomparti laterali conservano l’una il davanzale
con balaustre e l’altra un balconcino che ripete il motivo del bal-
cone centrale più ampio.

La parte centrale continua nella zona più elevata con
tre finestre che danno luce al salone d’onore. Gli
scomparti laterali sono uniti a quello centrale con due
volute in pietra e sul cornicione sono poste due belle
statue di Sante Callegari il Vecchio, rappresentanti
Marte e Minerva. Il portone centrale immetteva in un
ampio atrio formato da otto colonne accoppiate su un
unico plinto. Intorno al cortile girava un porticato di

dodici campate dalle colonne toscane, oggi murate ma visibili.
Il palazzo subì profonde trasformazioni: nel 1931, quando diventò
la sede della Cassa Nazionale Infortuni, e nel 1946, quando si do-
vette riparare ai gravi danni provocati dal bombardamento aereo
del 1944.
Attualmente è la sede del Rettorato dell’Università degli studi di
Brescia.



baltici e organizzatore nel
1942, a Roma, di un servizio
speciale di polizia e
controspionaggio segreto,
esclusivamente per
Mussolini, chiamato 6 X.
Con il 25 luglio 1943
l’organismo creato da
Foschini si era dissolto, ma,
dopo l’8 settembre, il
giornalista aveva ottenuto da
Mussolini l’autorizzazione a
costituire, con i suoi

collaboratori del 6 X e con
alcuni ufficiali dell’esercito e
dei carabinieri, un servizio di
spionaggio, il Sid, che nelle
sue linee fondamentali
avrebbe dovuto imitare il
vecchio SIM. Foschini era
tuttavia avversato dai vertici
dell’esercito e della Milizia,
che trovavano assurdo
l’affidamento di un servizio
militare così importante e
delicato ad una persona,

come il giornalista,
considerata inadatta e
incompetente.
Esonerato Foschini, il SID
passò nelle mani del
maresciallo Graziani che
chiamò a riorganizzarlo il
colonnello dei carabinieri
Candeloro De Leo. La sede si
trovava a Volta Mantovana,
ma agenti del SID, in
borghese, si trovavano presso
i comandi militari regionali per
raccogliere tutte le notizie
idonee, mentre uffici del SID
esistevano in alcune città,
come appunto Brescia.
Oltre all’attività spionistica, i
compiti del SID consistevano
nell’occuparsi del morale
delle FFAA e nel combattere
la propaganda sovversiva
presso le truppe.
Dal marzo del 1944, il SID
cominciò a informare
quindicinalmente o
mensilmente – con appositi
notiziari segreti – sulla
effettiva consistenza delle
bande partigiane, sparse sul
territorio della RSI. I notiziari
mensili trattavano
minuziosamente la
“Situazione Bande
Partigiane”, con notizie sulla
presenza partigiana nelle
singole regioni e province,
documenti e articoli di giornali
alleati e di paesi neutrali
riferentisi alla Resistenza,
decreti dei CLN, manifesti
partigiani, informazioni sulla
dislocazione e sui nominativi
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Il SID (Servizio Informazioni
Difesa) era nato dopo l’8
settembre sulle ceneri del
SIM (Servizio Informazioni
Militari), in parte dissolto e in
parte trasferito nell’Italia del
Sud, al seguito del governo
Badoglio.
Ne era stato artefice il
giornalista e squadrista
emiliano Vittorio Foschini, già
addetto stampa presso la
legazione italiana nei paesi

Edificio in via
S. Francesco d’Assisi

Via S. Francesco
d’Assisi, 4

Ufficio del servizio 
controspionaggio 
del SID (Servizio 
Informazione Difesa)

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a
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dei gruppi partigiani, sulle
forze numeriche accertate,
sull’armamento e perfino sui
soprannomi dei comandanti.
Un lavoro così capillare e così
continuamente aggiornato sta
a dimostrare l’importanza
tattica e strategica che ebbe
la Resistenza nella lotta di
Liberazione.
((GGaammbbaa,,  pppp..  227755--228877))

L’ufficio del Nucleo C.S.
(controspionaggio) del SID fu
il luogo di un audace colpo di
mano compiuto da alcuni
uomini del GAP OM, guidati

da Bruno Gilardoni e
Ambrogio Manenti, il 13
dicembre 1944. Verso le
13,30 si introdussero
nell’ufficio, intimando “mani in
alto” ai militi presenti, li
perquisirono, li
imbavagliarono e li legarono.
Una nota della Questura,
alcuni giorni dopo, descriveva
l’episodio in termini
burocratici: “I militi, colti di
sorpresa, non riuscivano ad
opporre resistenza. I fuori
legge chiedevano contezza di
importanti fascicoli riservati,
in special modo di una pratica
concernente la difesa della
città”. Ma i documenti
richiesti si trovavano in un
altro ufficio, perciò i partigiani

“si impossessarono di tutto il
carteggio esistente che
riponevano in una valigia in
loro possesso. Non toccavano
invece il denaro costituente i
fondi dell’ufficio né quello di
proprietà personale dei militi,
asserendo che essi “non
erano ladri”. Terminata
l’operazione delittuosa, durata
circa 20 minuti, essi si
allontanavano,
presumibilmente in
un’automobile che attendeva
sulla strada.
Sono in corso attive indagini”.
((LLaa  RReessiisstteennzzaa  BBrreesscciiaannaa,,  nn..  55,,  
aapprriillee  11997744,,  pp..  9955))

EVENTI E LUOGHI DELLA REISISTENZA A BRESCIA 21

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t aI  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a

Il prospetto dell’edificio sede 
del SID in Via S. Francesco.

Dal marzo del 1944,
il SID cominciò a
informare
quindicinalmente 
o mensilmente
sulla effettiva
consistenza delle
bande partigiane,
sparse sul territorio
della RSI.

� Via S. Francesco inizia in contrada delle Bassiche e
confluisce in via Pace dove questa, facendo una curva,
continua in corso Palestro.
Nel Medioevo la zona venne chiamata Campi Bassi, to-
ponimo che nel passato si ritrovava anche in via Bassi-
che e in contrada dei Prati (un tempo posta nella zona
occidentale dell’attuale via S. Francesco), tutti toponimi
che denotano la presenza allusiva di bassure.
In questo sito fu edificata, tra il 1240 e il 1255, la prege-
vole chiesa di S. Francesco con l’annesso convento.
L’edificio che era sede del SID si trova quasi di fronte al-
la piazzetta antistante la chiesa e dovrebbe risalire a si-
stemazioni ottocentesche. 

2
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Via Nino Bixio, 9
allora via Bova, 9

Sede dell’ONB (Opera
Nazionale Balilla) 
e dei RAP (Reparti 
Anti Partigiani)

� Via Nino Bixio, nella zona
nord ovest del centro storico,
congiunge la via di Porta Pile
al vicolo dell’Anguilla.
La strada ha un caratteristico
andamento curvo che le
deriva dall’essere sorta sulle
rive del fiume “Bova”, canale
derivato dal fiume Mella,
presumibilmente nel XIII
secolo. Il fiume scorreva
all’aperto sul fianco della via
sino alla seconda metà

dell’Ottocento, tanto che la
strada aveva il nome di vicolo
dei Fiumi. La copertura del
Bova fu attuata nel 1868.
La zona a nord della chiesa dei
Santi Filippo e Giacomo era
occupata dal 1859 da una
caserma intitolata a S. Martino
Nel 1934, il Comune deliberò
di cedere in donazione
all’Opera Nazionale Balilla
parte dell’ex caserma.
Sull’area venne realizzato tra
il 1934 e 1935 un nuovo
edificio, progettato dagli
architetti Francesco Mansutti
e Gino Miozzo.
Il complesso fu seguito con
attenzione e favore della
stampa del tempo, che vi
vedeva insieme i pregi di

un’architettura moderna di
carattere razionalista e quelli
di un intervento di
risanamento in un quartiere
socialmente degradato. Il
fabbricato si articola in tre
corpi nei quali erano disposti
numerosi locali, anche di
ragguardevoli dimensioni,
quali un cinema teatro, un
refettorio, un dormitorio, una
biblioteca, una palestra, una
sala d’armi, un policonsultorio
medico e sale di
rappresentanza.
La varietà delle destinazioni
corrispondeva alle molteplici
attività attraverso le quali
l’Opera Nazionale Balilla si
proponeva di addestrare e
preparare i giovani alla vita
militare. 
Durante il periodo della RSI
divenne la sede anche di
alcuni gruppi dei RAP, Reparti
Anti Partigiani.
Oggi ospita la scuola
elementare “Muzio Calini”. 
La sala cinematografica
“Nuovo Eden”, recentemente
ristrutturata, propone alla
cittadinanza proiezioni di film
d’essai, mentre d’estate, nel
cortile, si tengono proiezioni
all’aperto.

Edifici di 
Via Nino Bixio
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La casa del Balilla 
come appariva nel 1936.

L’edificio sede dell’ONB e 
dei RAP oggi scuola 
Elementare “M. Calini”.

Durante il periodo
della RSI divenne la
sede anche di alcuni

gruppi dei RAP
(Reparti Anti
Partigiani).



ebbe inizio la costituzione e
l’addestramento dei reparti.
La “Leonessa”, inizialmente
composta da militari bresciani
e bergamaschi, accolse
volontari provenienti da tutto
il territorio della RSI, mentre i
quadri degli ufficiali vennero
rinforzati dall’afflusso dei
giovani sottotenenti
provenienti dalle Scuole
Allievi Ufficiali, della
neocostituita Guardia

Nazionale Repubblicana,
erede della Milizia Volontaria
per la Sicurezza Nazionale. 
Proprio nella sede della XV
legione fascista “Leonessa”,
nell’edificio del Monte Nuovo
di Pietà, adiacente alla
“Loggetta”, ma, nelle
testimonianze, spesso
definito con quest’ultimo
nome, gli antifascisti catturati
erano sottoposti a lunghi ed
estenuanti interrogatori,

subendo torture di ogni
genere sui loro corpi e sulle
loro anime, prima di giungere
al carcere di Canton
Mombello.
Ne sono testimonianza le
parole di Leonardo Speziale e
di Antonia Oscar Abbiati.
Leonardo Speziale, siciliano
emigrato in Francia, aveva
operato da comunista
nell’Unione Popolare Italiana
e, dopo l’occupazione
tedesca, era stato attivo nella
resistenza francese.
Imprigionato e trasferito in
Italia, nel carcere di Fossano,
era fuggito dopo l’8
settembre ed era giunto a
Brescia con il compito di
organizzare la lotta contro i
nazifascisti. Qui, dopo aver
costituito i primi gruppi
gappisti in città, contribuì alla
formazione della 122a Brigata
Garibaldi in Val Trompia come
suo primo commissario
politico.
Rimasto gravemente ferito, il
17 dicembre 1943, in un
agguato tesogli dai fascisti,
alla Stocchetta, fu ricoverato
per due mesi all’ospedale
militare e poi trasferito alla
“Loggetta” dove, accusato di
aver confezionato le bombe
fatte esplodere contro le
caserme fasciste in novembre
e dicembre, fu sottoposto a
interrogatori e torturato.
“Nelle mani della XV legione
fascista persi la cognizione
del tempo. Ero rinchiuso in
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La “Leonessa”, costituita nel
settembre 1943 a Roma, era
l’erede della XV Legione
Camicie Nere di Brescia, che
aveva combattuto in Etiopia
nel 1935-36, sul fronte greco-
albanese nel 1940-41 e
quindi, con la denominazione
Gruppo Camicie Nere
Leonessa, Btg. “M”, nel
1942-43, in Russia. Dal 29
settembre era di stanza a
Rovato e a Montichiari, ove

Monte Nuovo di Pietà

Piazza della Loggia, 6

Sede della XV legione
fascista “Leonessa”
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Digiunai per parecchi giorni; in
fondo per me l’astinenza non
era una cosa nuova, questa
volta però non mangiai per
mia scelta. Come non aveva
funzionato in Francia, il piano
dei fascisti non ottenne i
risultati sperati neanche a
Brescia. Dopo otto giorni
venni riportato al carcere
militare. Qui il sottufficiale
delle guardie di custodia
addetto al libro matricola non
intendeva accettarmi, privo di
un certificato medico che
attestasse in quali condizioni
ero stato ridotto dalle
torture”.
((SSppeezziiaallee,,  pp..  111199))

Antonia Oscar venne
arrestata, in seguito a una
soffiata, il 18 dicembre 1943,
dai militi della GNR e portata
nella sede della “Leonessa”.
Nell’ampia borsa di cuoio che
aveva con sé le vennero
sequestrate numerose
pubblicazioni destinate alla
propaganda resistenziale:
copie del “Combattente”,
organo delle brigate Garibaldi,
de “l’Unità”, de “La Fabbrica”,
periodico della federazione
milanese del PCI.
“Naturalmente sono stata
pestata, ripestata, perché
hanno visto roba che
dimostrava la mia attività.
Naturalmente io non ho
parlato, non ho detto niente
di quello che cercavano. Dopo
invece l’interrogatorio vero e
proprio è stato fatto senza
picchiarmi. Del resto ho
sempre cercato di conoscere
appena l’indispensabile, il
necessario, perché quando si

una cella negli scantinati,
dove regnava perennemente
il buio; di tanto in tanto, alla
luce di una torcia, venivano a
trovarmi i miei aguzzini. La
tortura non cessava
nemmeno nell’ora dell’unico
pasto quotidiano, anche quel
momento diveniva crudele
strumento di violenza contro
di me. Mi veniva servita
infatti una minestra
salatissima e
contemporaneamente mi si
rifiutava la brocca d’acqua.
Intendevano costringermi a
parlare aspettando che, prima
o poi, cedessi per sete. Capii
il loro piano e rifiutai il cibo.
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Il Monte Nuovo di Pietà 
in Piazza Loggia.

Gli antifascisti catturati
erano sottoposti a
lunghi ed estenuanti
interrogatori, subendo
torture di ogni genere
sui loro corpi e sulle
loro anime.
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vuole sapere di più si rischia
di rovinare non soltanto sé
stessi, ma anche gli altri. 
È successo più di una volta.
Anche a Milano, negli anni
Trenta, io conoscevo
solamente due o tre
compagni con i quali avevo
rapporti stretti ed ognuno di
loro aveva contatti con 
pochi altri”.
Nella sua capacità di
resistere, di tener testa
all’avversario, c’è l’esperienza
di una donna che ha già
conosciuto la violenza della
reclusione, che l’ha già subita
sulla propria persona. 
Tra il 1919 e il 1920, a
Gambara, dove abitava,
Antonia Oscar aveva
partecipato alle lotte
contadine e a quelle delle
lavoratrici del tabacco e delle
filande. Iscritta al Partito
Comunista d’Italia, fin dalla
sua fondazione, nei primi anni
’20 aveva diretto lo sciopero
delle filandine e aveva svolto
un’intensa attività di
propaganda tra i salariati
agricoli; perciò era controllata
dalla polizia e schedata come
sovversiva. Nel ’27, con i due
figli, seguì il suo compagno
Luigi Abbiati al confino di
Lipari, per cinque anni.
Liberata nel ’32, risiedette a
Milano, dove lavorò nel
movimento antifascista
clandestino. Nuovamente
arrestata con il marito nel ’37,
subì il confino dapprima a

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a
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� Piazza della Loggia è la più celebre
piazza della città. Realizzata a partire
dal 1433 per volere del Consiglio mu-
nicipale, conserva architetture e me-
morie che affondano nella coscienza
civica di Brescia.
Il palazzo che dà il nome alla piazza e
che domina il lato ovest è una delle ar-
chitetture più importanti del Rinasci-
mento, fondato nel 1492 e concluso
intorno al 1570.
Alla progettazione della Loggia parte-
ciparono alcuni degli architetti mag-
giori dell’epoca, da Jacopo Sansovino
ad Andrea Palladio.
Sul lato sud si allineano tre corpi di
fabbrica omogenei raccordati tra loro
dalla Loggetta e dall’arco del Salarolo.
Gli edifici sono denominati le Carceri
(corpo occidentale), il Monte Vecchio
(il corpo centrale) e il Monte Nuovo di
Pietà (quello più orientale).
Ciascun blocco è formato da un piano
terra e da due piani superiori segnalati
da cornici modanate orizzontali, men-
tre un cornicione ininterrotto crea il le-
game unitario di tutto il fronte.
Lungo tutte le pareti sono murate lapi-
di romane che sono ritenute una delle
prime esaltazioni ufficiali del classici-
smo in epoca rinascimentale nonché il
primo museo lapidario archeologico
italiano.
La sede della Legione Leonessa era
presso il Monte Nuovo di Pietà, ultimo
edificio realizzato del fronte sud negli
anni 1599 e 1601 su progetto dell’ar-
chitetto Pietro Maria Bagnadore.

Ponza e poi alle Tremiti. 
Nell’agosto del ’43 aveva
raggiunto Brescia e, dopo l’8
settembre, era entrata a far
parte della Resistenza,
occupandosi dell’assistenza
agli sbandati, della diffusione
della stampa clandestina, del
trasporto d’armi per le
formazioni partigiane, della
promozione dei Gruppi di
difesa della donna. 
((CCoorrssiinnii,,  PPoorrttaa,,  pp..  225588))

((EEnncc..  BBrreesscc..,,  XXII,,  pppp..  118844--118855))

Particolare del portale di accesso.
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nel gabinetto di Quartaro e
Spinelli, indi tutti i componenti
della squadra politica vennero
a congratularsi col loro
maestro, depositando in pari
tempo le mie fotografie che
avevano in tasca da nove mesi.
Non so esattamente dire chi
di loro abbia picchiato più
sodo, perché mi trovai dopo
pochi minuti talmente pesto e
grondante di sangue da non
poter aprire bocca, tanto è
vero che quando mi

mostrarono mia moglie non
potei dirle una sola parola
perché mi era impossibile
muovere le labbra.
La sera successiva mi fecero
fare conoscenza con la
treccia di cuoio, e quando era
stanco uno ricominciava un
altro, di modo che prima uno
e dopo l’altro tutti facevano il
proprio turno addosso al mio
martoriato corpo; così fu per
tutti i ventisette giorni che fui
in mano al Questore. La terza
sera ebbi l’onore di conoscere
un altro strumento di
supplizio: il torcione di filo di
rame, e sotto questo avevano
il coraggio di tenermi per
cinque-sei ore di fila, dalle
sette fino a mezzanotte.

Resistei sei giorni, poi la
febbre fortissima mi vinse e
fui portato all’infermeria del
carcere, ove rimasi
isolatissimo per altri sei
giorni. Fui ripreso e ricondotto
alla Questura ove ricominciò il
martirio, unito al mio povero
compagno Alberto (cioè
Verginella), tutti e due con
mani e piedi legati fummo
distesi sul tavolaccio della
cella e solo ci slegavano i
piedi la sera per riportarci alla
sala delle torture per sottostare
ai soliti interrogatori che
finivano sempre con
un’abbondantissima serie 
di nerbate.
Incominciarono in questo
periodo dei sistemi nuovi,
almeno per me, cioè coi piedi
e mani legati sotto una sedia,
sdraiati e scalzi si veniva
battuti a sangue alla pianta
dei piedi; sempre sopra
questa sedia riversi, con una
bottiglia piena d’acqua la
facevano cadere in bocca fino
al soffocamento; un
cerchietto di ferro con tre
piccoli ponti, diviso a metà e
congiunto con due pezzi di
corda che applicati alla testa
piano piano veniva stretta
finché si vedeva il cielo
stellato. In quanto riguarda il
Questore Candrilli, posso
assicurare della sua piena
conoscenza di quanto
succedeva, perché appena
arrivato, la sera del mio
arresto, il primo a venire a

La testimonianza di Bigio
Romelli, vice-comandante
della 54a Brigata Garibaldi,
arrestato il 23 dicembre 1944
e trasferito in Questura, è
esemplare nel descrivere il
trattamento riservato ai
prigionieri.
“Vennero in una quarantina
ad arrestarmi a Quinzano
d’Oglio. Immediatamente fui
legato con le mani alla
schiena, fino alla Questura di
Brescia. Arrivati, mi portarono

Palazzo Martinengo 
Cesaresco Novarino

Via Musei, 32

Sede della Questura



spruzzerà il soffitto”. Poi diede
ordine a Spinelli e Quartararo
di portarmi via loro, per farmi
“maturare”. Non ho nulla da
aggiungere, solo dico che
mente umana non può
immaginare quanto mi è stato
fatto da questi malvagi”.
DDiicchhiiaarraazziioonnee  ddii  LLuuiiggii  RRoommeellllii  rriillaasscciiaattaa  iinn
BBrreesscciiaa  iill  2277  mmaaggggiioo  11994455,,  ddaavvaannttii  aallllee
aauuttoorriittàà  ddii  ppuubbbblliiccaa  ssiiccuurreezzzzaa  ((CCaarrttee
RRoommeellllii..  SSoonniiccoo));;  cciittaattaa  iinn  MM..  FFrraannzziinneellllii,,  
LLaa  bbaarraaoonnddaa..  SSoocciiaalliissmmoo,,  ffaasscciissmmoo  ee
rreessiisstteennzzaa  iinn  VVaallssaavviioorree,,  GGrraaffoo,,  BBrreesscciiaa,,
11999955,,  vvooll..  11°°,,  pppp..  221188--221199..

Alberto, il compagno di
prigionia e di sofferenza di
Bigio Romelli, era Giuseppe
Verginella, comandante della
122a brigata Garibaldi,
catturato nei pressi di
Provaglio d’Iseo la mattina del
24 dicembre con una pistola

in tasca. Condotto in
Questura venne anch’egli
torturato per due settimane,
senza che si riuscisse a
strappargli i nomi dei suoi
compagni. Nella notte tra il 
9 e il 10 gennaio 1945
Verginella fu prelevato dalle
carceri di Brescia, condotto
verso Lumezzane e fucilato.
Altri interrogatori avvenivano
nella sede dell’Ufficio politico
della Questura, in vicolo San
Zanino, che si apre sul lato
opposto di via Musei, di
fronte a palazzo Martinengo.
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congratularsi con Spinelli e
Quartararo fu lui, e non solo
mi vide già tutto maciullato,
ma diede ordine che nulla si
tralasciasse perché il famoso
Bigio cantasse in pieno.
Quando fui chiamato
nell’ufficio del dottor De
Angeli, ove io continuai le mie
solite deposizioni, mi disse le
testuali parole in siciliano:
“Tengo ancora il vecchio
manganello coi chiodi e se
non canterai a mio
piacimento, te lo batterò in
testa finché il sangue

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a

L’ingresso principale 
di Palazzo Martinengo Novarino 
su via Musei

� Via Musei è un’importante strada cittadina che ri-
percorre, da Piazza della Loggia a via Brigida Avoga-
dro, l’antico decumano massimo.
All’altezza del civico 32, un maestoso portale intro-
duce a Palazzo Martinengo Cesaresco Novarino,
complesso d’angolo tra via Musei e piazza del Foro.
Il palazzo fu edificato nella seconda metà del Sei-
cento per volere di Cesare IV Martinengo. In esso
confluirono antiche dimore nobiliari: il corpo meridio-
nale coincide infatti sostanzialmente con un’antica
residenza degli Ugoni (cui si può accedere anche dal
giardino interno che si apre al civico 30), probabil-
mente ricostruita agli inizi del Cinquecento dal ve-
scovo Mattia Ugoni. 
La facciata prospiciente la piazza del Foro fu comple-
tata nel 1663, come attesta una lapide posta all’an-
golo con via Musei (DOMUS HAEC - AEDIFICATA EST A COMITE -
CAESARE MARTINENGO CESARESCO - 1663). 
Allo stesso anno risale l’acquisto della vasta proprietà, confinan-
te a nord, già dei nobili Oldofredi, detti anche Isei. In quest’area
si edificarono, tra il 1679 e il 1686, il giardino ed il corpo di fab-
brica affacciantisi su via Musei. Lungo questa via il prospetto si
presenta monumentale nella definizione delle finestre e del por-
tale, rilevati da bugnature marmoree. L’ingresso principale è af-

fiancato da due grandi aquile,
emblema araldico della famiglia
Martinengo, che fungono da ca-
riatidi nel sostenere il balcone
soprastante. 
Il portale si trova in posizione
asimmetrica rispetto allo svilup-
po della facciata, in modo tale
da inquadrare prospetticamente
la raffinata fontana monumenta-
le addossata al muro di fondo
del cortile interno. Essa si com-
pone di una nicchia più bassa
ove trova posto la statua di Net-
tuno, attribuita a Sante Callegari
il Vecchio, e di una nicchia supe-

riore a coronamento dell’inquadratura architettonica ove si inseri-
sce la statua a figura intera di Cesare IV Martinengo. Quest’ultima
fu posta in loco dopo la morte del nobile committente (1691)
quando il palazzo fu suddiviso tra i figli (Carlo, Silla ed Enrico), de-
terminando un frazionamento di proprietà mantenutosi tale fino ai
primi decenni del Novecento. In seguito il palazzo divenne sede
della Questura e quindi dell’Amministrazione provinciale, che l’a-
veva acquistato dal comune nel 1926.
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Il 30 dicembre 1943 vi si
svolse il processo al gruppo
del colonnello Lorenzini. 
Il processo durò un quarto
d’ora.
“Non sono pentito di quello
che ho fatto” dichiarò
Lorenzini e non chiese pietà.
Fece eco soltanto alla difesa
fatta proforma da un capitano
della GNR dicendo: “Faccio
appello alla vostra clemenza
per i giovani”.

Dopo una breve permanenza
in sala di consiglio, alle due di
notte, il tribunale rientrò e fu
pronunciata la sentenza.
Furono comminate quattro
condanne a morte per
Ferruccio Lorenzini, per il
francese René Renault, per il
bergamasco Giuseppe
Bonazzoli e per il cipriota
Costantinos Jorgin; 
Giuseppe Gheda venne
condannato a vent’anni,
Guido Rollo, Vittorio Bertoli,
Pierino Bernardi, Girolamo
Prosperi e Paolo Castrezzati 
a dieci anni.
I quattro condannati a morte
furono separati dagli altri.

Renault ebbe tempo di dire a
Bertoli: “Scrivi a mia madre
che sono morto per la
libertà”.
((FFaappppaannii,,  22,,  pppp..  112233--112244))

Altri processi si tennero
presso la Corte d’Appello, in
via San Martino della
Battaglia. Difensore lucido e
coraggioso di tanti patrioti fu
l’avvocato Pietro Bulloni,
meritandosi per questo
l’appellativo di “avvocato

Corso Magenta, 27

Tribunale speciale

6

Palazzo Lechi
(già Valotti)

Il prospetto di Palazzo Valotti
Lechi su corso Magenta.



A sinistra l’ingresso laterale.
Sopra: la corte interna.
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della Resistenza” e
imponendosi al rispetto degli
stessi avversari.
Rappresentante della
Democrazia Cristiana nel CLN,
fu nominato prefetto
all’indomani della Liberazione,
il 27 aprile 1945. 
Cattolico militante, si era
impegnato, nei primi anni ’20,
nelle Unioni Cattoliche del
Lavoro e nella Federazione dei
Lavoratori agricoli.
Antifascista, aveva dovuto
subire aggressioni ed era stato
sottoposto ad ammonizione
da parte del regime.
((EEnncc..  BBrreesscc..,,  II,,  pp..  334411))
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� Sul lato nord di corso Magenta, confinan-
te a ovest con la cancellata di Palazzo Beret-
ta, al numero civico 27, si trova l’elegante Pa-
lazzo Lechi già Valotti.
Questa dimora subì nel tempo numerose tra-
sformazioni. Venne fatto costruire a metà
‘500 dalla famiglia Bargnani, fu profonda-
mente modificato nel ‘700 ed ulteriormente
sistemato tra l’800 e il ‘900.
Della costruzione cinquecentesca restano il
portico ed alcuni locali del pian terreno del
corpo centrale.
La sistemazione ottocentesca è dovuta al-
l’architetto Rodolfo Vantini che, oltre ad in-
tervenire sul palazzo all’interno, definì il pro-
spetto posto lungo la strada.

Il prospetto fu completato da Antonio Taglia-
ferri nel 1908 seguendo tutte le indicazioni
del Vantini.
Il fronte sulla via presenta due palazzine col-
legate da un portico architravato sormontato
da leoni con lo scudo dello stemma. 
I corpi laterali riportano, a livello del piano ter-
ra, un leggero bugnato che richiama i finti
conci degli intonaci quattrocenteschi e fine-
stre appena incorniciate.
Il primo piano è invece intonacato: in esso, al
di sopra di una alta fascia marcapiano in mar-
mo, si aprono le bellissime finestre con cor-
nice rettilinea e piccole mensole di sostegno.

Il 30 dicembre 1943 
vi si svolse il processo
al gruppo del colonnello
Lorenzini. Il processo
durò un quarto d’ora.

6
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La caserma dell’Arsenale
ospitava gruppi armati diversi,
sia tedeschi sia fascisti. 
Quando vennero catturati,
Perlasca e Bettinzoli furono
presi in consegna da Sorlini e
dalla Feldgendarmerie nella
caserma dell’Arsenale, 
in via Crispi. 
Perlasca fu crudelmente
torturato durante gli
interrogatori, tanto che,
quando venne trasferito a
Canton Mombello, “era nero
di botte e quasi
irriconoscibile”. 
((AAnnnnii,,  pp..  5500))

Nell’aprile del 1945 vi venne
rinchiuso Mario Bonometti, il
partigiano Rico, dopo essere

stato picchiato per otto giorni
in contrada delle Cossere.
“Mi buttarono in una stanza
nuda però non umida. Davanti
alla mia porta avevano
installato una mitraglia. Nella
stanza vi era un tavolaccio
per dormire. Di giorno mi
coricavo e aspettavo gli
eventi. Sentivo chiacchierare
fuori del cortile i fascisti.
Parlavano degli eventi militari
e si domandavano che cosa
fare, e come sarebbe andata
a finire per loro dopo lo
sfondamento della linea
gotica.
Passarono altri quattro giorni,
finché una mattina decisero
di mandarmi ancora in via
Cossere, nell’Ufficio di
Candrilli. Lui parlò con quelli
che mi avevano
accompagnato: “E che ne
faccio io di quello lì? Portatelo
in prigione a Canton
Mombello, qui la situazione
non è rosea”.
Così con altri poliziotti in
borghese, due davanti e due
dietro e io in mezzo, ci
incamminammo a piedi per
via Tosio verso le prigioni. 
Durante il tragitto pensavo:
“Ora vado in prigione” e quasi
ero contento, per modo di
dire. Forse non mi avrebbero
più picchiato”.
((DDaanniieellii,,  pp..  7755))

Caserma dell’Arsenale
“Serafino Gnutti”

Via Crispi, 10

Caserma dell’Arsenale

7

L’imponente
edificio
dell’Arsenale
“Gnutti”



La caserma dell’Arsenale
ospitava gruppi armati diversi,
sia tedeschi sia fascisti.
Quando vennero catturati,
Perlasca e Bettinzoli furono
presi in consegna da Sorlini e
dalla Feldgendarmerie nella
caserma dell’Arsenale, 
in via Crispi. 
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� Via Crispi, con andamento
nord/sud, congiunge via Tosio con
via Spalto S. Marco, conservando
l’antico tracciato urbano quale
prosecuzione del “cardo maxi-
mus” di epoca romana.
Alla fine dell’Ottocento alcuni
sventramenti portarono all’amplia-
mento della via mediante la realiz-
zazione della piazzetta antistante
palazzo Martinengo da Barco.
Sul lato occidentale sorge il mas-
siccio edificio della ex caserma
“Serafino Gnutti”, ricavata nell’a-
rea e nelle strutture un tempo oc-
cupate dalla chiesa di S. Bartolo-
meo e dal monastero dei Soma-
schi.
In seguito alle soppressioni napo-
leoniche, il complesso divenne
sede del comando militare per cui
la via venne detta per lungo tem-
po via dell’Arsenale.
La caserma fu sede del comando
della Brigata Brescia e del circolo
ufficiali del presidio.
A sud dell’edificio principale,
sull’angolo con via Moretto, un
piccolo slargo ospita una interes-
sante fontana del XVI secolo. 

7
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Piazza Moretto
e la fontana a fianco
dell’Arsenale “Gnutti”
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L’amico Giuseppe Molinari
testimonia l’ultima notte in
carcere di Astolfo Lunardi e
Ermanno Margheriti, sabato 5
febbraio 1944.
“Verso le 21,30 fui chiamato
dal Direttore delle carceri, il
quale mi chiese se avessi
voluto vedere i miei compagni
di sventura e passare con
essi le ultime ore di vita che
loro rimanevano. Acconsentii
immediatamente e col cuore

gonfio di gioia e dolore al
tempo stesso fui condotto
nella loro cella.
Un rintocco lontano di una
campana si fece sentire
come un richiamo alla vita
che ogni ora veniva meno,
mentre lo stridere dell’aprirsi
e rinchiudersi dei ferri dalla
porta della cella portò un
brivido in noi fratelli di
sventura. Ci abbracciammo e
baciammo senza in un primo

istante saper dir qualcosa. 
Il dolore ci rendeva muti,
impietriti. Il mio sguardo
umido di lacrime fu attratto
da un disegno fatto sul muro
di destra dell’entrata da
Lunardi. Vi erano ritratte le
figure di Garibaldi e di Mazzini
e sotto le prime strofe
dell’inno di Garibaldi: “Si
scopron le tombe si levano i
morti”, da un lato; dall’altro:
“Fratelli d’Italia, l’Italia s’è
desta!”. Il debole chiarore di
una candela illuminava la
cella. Mi sembrava che tali
figure si ingigantissero
imponentemente da ergersi al
di sopra di un folto gruppo di
baionette.
Guardai Lunardi e lo vidi
sereno, di una serenità santa;
il suo occhio era lucido, il suo
sguardo penetrante. Mi
raccomandò di proseguire
nella direttiva già da tempo
seguita, di salutargli i suoi
famigliari ai quali chiedeva
perdono per le sofferenze che
per il suo ideale aveva loro
procurate.
Così pure Margheriti.
Le ore passarono veloci.
Verso le 3,30, mentre la
candela screpitava lanciando
gli ultimi bagliori di luce, lo
stridere dei ferri della porta
della cella mi portò
improvvisamente altro
brivido. Si presentò a lui un
cappellano militare: padre
Giovanni dei Frati di San
Gaetano. Solo allora ebbi

Migliaia di uomini e donne dal
settembre 1943 all’aprile
1945 passarono per il carcere
di Canton Mombello e vi
trascorsero periodi più o
meno lunghi come prigionieri
politici: Canton Mombello fu il
crocevia delle loro sofferenze
e delle loro speranze,
dell’ultimo breve viaggio
verso la morte per alcuni, del
lungo dolente percorso verso
la liberazione per gli altri.

Carcere Canton Mombello

Via Spalto S. Marco

Carcere Canton 
Mombello



stati riuniti per ascoltare la
lettura della sentenza.
Durante quelle ore “sia
Perlasca che Bettinzoli –
racconta Renzo Laffranchi –
ci tirarono su di morale, loro
ci confortarono mentre noi ce
ne stavamo zitti senza sapere
cosa dire e pensando che il
giorno dopo sarebbero stati
fucilati”.
Negli scritti di quelle ore
rimane la loro ultima
testimonianza di vita.
Perlasca: “Il mio spirito è
pronto. Pensate che non
finisco di vivere. Non ho
nessuno da perdonare perché
sono sempre stato in armonia
con tutti”.
Bettinzoli: “Tutta la vita è una
prova; io sono giunto alla fine,
ma almeno muoio cristiano;
questo abbraccio spirituale è
superiore alla morte e ci unisce
tutti nel Signore: Pregate”.
L’avvocato Bulloni rimase con
i condannati fino alle 23,30.
Di Bettinzoli, Bulloni, più tardi
dirà: “Non una lacrima, non
una parola di scoramento nel
suo discorso calmo. Disse
che il suo sacrificio non lo

preoccupava. Dimostrò di
accostarsi pronto, quasi con
entusiasmo, alla morte che lo
attendeva tra poche ore. Di
Bettinzoli conservo il ricordo
dell’eroe puro che affronta il
sacrificio supremo con la
coscienza del dovere
compiuto per la Patria”.
Dopo aver pregato fino a
mezzanotte, Bettinzoli disse:
“Abbiamo ancora otto ore di
vita, il tempo per fare un
piccolo sonno”. 
Alle 6 del 24 febbraio il
cappellano li comunicò. 
Il Direttore delle carceri li
guardava attonito. Confiderà
poi di non aver mai visto
condannati a morte tanto
tranquilli e sereni. L’ufficio
dove aspettavano la
macchina che li avrebbe
portati al supplizio era
surriscaldato. Bettinzoli disse:
“Usciamo da questo ufficio
ché qui fa caldo e uscendo

tremeremmo per il freddo.
Non vorrei che pensassero
che tremiamo per paura del
piombo”.
((FFaappppaannii,,  22,,  pppp..  114499--115500))

A partire dall’aprile 1944, per
impulso di don Giacomo
Vender, si organizzò un’attività
di assistenza ai prigionieri
politici. Vi provvedeva un
gruppo di ragazze, quasi tutte
della borghesia bresciana –
da don Vender
soprannominate “Massimille”
– che si prodigarono per
rifornire viveri ai reclusi di
Canton Mombello e per far da
tramite tra loro, le famiglie e i
compagni di lotta.
L’intrepida animatrice del
gruppo, Camilla Cantoni
Marca, ricorda in una sua
memoria: “Oltre a preparare
le vivande, e far la spola al
carcere fino a quattro volte al
giorno, bisogna recapitare

34 EVENTI E LUOGHI DELLA REISISTENZA A BRESCIA

l’esatta sensazione che più
nulla c’era da fare: la loro ora
era già suonata.
Li baciai e abbracciai con quel
particolare affetto che loro mi
univa nella sventura e con le
lacrime agli occhi diedi il mio
ultimo saluto, mentre loro me
lo ricambiavano
incoraggiandomi ed
esortandomi ad essere forte”.
((FFaappppaannii,,  22,,  pppp..  114455--114466))  

Nel mese di febbraio del
1944, Perlasca, tra un
interrogatorio e l’altro,
attendeva il processo
rinchiuso a Canton Mombello.
Durante il breve periodo d’aria
i prigionieri avevano modo di
scambiarsi talvolta qualche
parola. Perlasca si dimostrò
sempre ottimista con tutti i
suoi compagni di lotta,
rassicurandoli e
raccomandando loro di fare
solo il suo nome durante gli
interrogatori e di non
proccuparsi del resto.
Cercava in tal modo di
assumersi da solo tutte le
responsabilità e di non
coinvolgere nessuno nelle
accuse che gli venivano
rivolte.
La notte del 23 febbraio fu
l’ultima per Perlasca e
Bettinzoli.
Per alcune ore, fin quando i
due condannati, lasciati soli,
scrissero le ultime lettere alle
famiglie, restarono con loro
gli altri processati che erano
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Nel mese di febbraio del 1944,
Perlasca, tra un interrogatorio e
l’altro, attendeva il processo
rinchiuso a Canton Mombello. 
La notte del 23 febbraio fu l’ultima
per Perlasca e Bettinzoli.



il giorno in un continuo
affaccendarsi di pacchi e di
pentole che bollono”.
Ma don Vender, anch’egli in
carcere dal 19 ottobre 1944,
insiste e sprona le ragazze ad
un impegno continuo: “Non
basta, non basta, i fratelli
hanno fame”.
Nel frattempo “le notizie che
filtrano dal carcere passano a
Beppe Anessi e poi via via a
Bruno Gilardoni, Sandro

Mazzola (Silvio), Sandro
Molinari (Tom) e al dottor
Francesco Montini”.
Tanto fervore di attività
trovava, all’interno del
carcere, tra le detenute
politiche, un punto di
riferimento di straordinaria
forza umana in Antonia Oscar
Abbiati.
Arrestata nel dicembre del
1943 e sottoposta a pestaggi
e violenze nella sede della
“Leonessa”, in piazza della
Loggia, venne poi rinchiusa
nel carcere, in una cella
d’isolamento sulla cui porta
era affissa la scritta “Oscar
Antonia pericolosissima”.
Il progressivo allentarsi dei

controlli, fino alla cessazione
dell’isolamento, e la sua
capacità di stabilire relazioni
solidali con le altre detenute
fecero di Antonia l’anima
della resistenza morale tra le
mura del carcere.
Così la ricordano due
compagne di cella, Luisa
Pelizzari e Agape Nulli.
“Arrivano i pacchi del vescovo
e lei li consegna a chi ne ha
più bisogno; da una guardiana
buona si fa aprire le celle
dove sono rinchiuse le
prigioniere delle SS che non
possono ricevere nulla
dall’esterno e distribuisce
cibo e minestra riscaldata.
Siamo poche in cella e
l’atmosfera è più distesa
nonostante le bombe che
cadono vicine e il pensiero
angoscioso per quelli che
stanno fuori in clandestinità.
Si discute di tutto, di politica,
di religione, di libertà. La
Oscar racconta la sua
scoperta del comunismo.
“Sembra” dice “che l’abbiano
inventato per me questo
partito!”. È l’unica fra tutte
noi che l’ascoltiamo ad avere
un’idea precisa della politica,
del dopo fascismo”.
“Dopo lunghe ore di
interrogatorio lei ci accoglieva
e faceva una specie di pronto
soccorso. Era lì già da
moltissimo tempo e aveva
organizzato una piccola rete
di solidarietà: dai consigli di
come liberarsi dalle cimici, di

biglietti a parenti anche
lontani, correre a Flero,
Borgosatollo, Pontevico ed
avvertire persone del pericolo
di imminenti arresti. Il centro
di assistenza si sposta poi in
Vescovado [dalla sede
precedente in Palazzo San
Paolo], dove don Angelo
[Pietrobelli] è l’animatore di
ogni inziativa. Le sale del
Vescovado si riempiono di
sacchi di pane biscotto, di
cassette, di salami, di scatole
di carne”.
Dai primi dodici, i pacchi che
entrano giornalmente in
carcere diventano “diciotto,
venti, ventiquattro, si vive
ormai relegate in cucina tutto
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Ingresso del carcere 
“Canton Mombello”.



passano le giornate chiusi
come belve nella cella, senza
il più piccolo conforto.
Ma appena è buio don Vender
si prepara. Lascia la tonaca;
indossa un vestito da galeotto
– il terribile vestito a grosse
righe marrone – e si avvia per
i bui corridoi.
Con la più o meno aperta
complicità di qualche guardia,
rischiando le più severe pene
delle SS tedesche, il bravo
prete va per i corridoi
prospiciente le celle delle SS;
lancia per il buco dove
passano giornalmente i
“buglioli” un pacchetto di
viveri, talvolta un oggetto, un
biglietto. Scambia qualche
parola a mezza voce col
detenuto, e avanti all’altra
cella, finché l’opera santa non
è compiuta”.
((FFaappppaannii,,  33,,  pppp..  221144--221155))

Tutti i detenuti politici, un
migliaio di persone, vennero
liberati la sera del 25 aprile.
“Avevano tentato tutti i modi
per potersi liberare. Avevano,
mediante accordi con i
partigiani, convenuto che i

partigiani avrebbero fatto un
gesto di forza contro la
prigione in una notte. La
guardia, dopo una apparenza
di resistenza, avrebbe aperto
le porte. Ma non si diede ai
partigiani il permesso di fare
ciò perché lì vicino c’era la
caserma della guardia
repubblicana.
Allora si pensò di usare la via
legale: ma le autorità se ne
erano andate. Allora si finse
un ordine del questore con

firma falsa e uscirono tutti.
Prima le guardie carcerarie
che dovevano affermare di
trasportare a Peschiera i
detenuti: poi le donne, i
sacerdoti, poi tutti gli altri. 
A Porta Venezia la colonna
prese la via dei Ronchi: di là si
sciolse e ognuno andò con
Dio verso la libertà”.
((FFaappppaannii,,  33,,  pppp..  334444--334455))
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come combattere i pidocchi,
di come adoperare una
ciotola per lavarsi dalla testa
ai piedi. Ci educava a vivere
con dignità. Lei ci ha
insegnato il coraggio di
superare una situazione che
si faceva giorno per giorno più
drammatica in quel lungo
inverno del ’44 tra speranze e
delusioni. Era sempre
presente, presente in tutti i
modi per farci resistere. Un
capo, un punto di riferimento,
una maestra di vita”.
((FFaappppaannii,,  22,,  pppp..  220077--220099))

La testimonianza del generale
Caracciolo da Feroleto,
rinchiuso con altri cinque
generali nel carcere di
Brescia, nel dicembre 1944,
mette in rilievo la grande
umanità e forza d’animo di
don Vender, detenuto in una
cella con altri preti.
“Anima di tutti è don Vender,
che già fu con me a Verona in
mano tedesca al forte San
Mattia.
A sera tutto quello che è
raccolto nella giornata viene
dai preti preparato in tanti
pacchetti, che devono servire
per i disgraziati tenuti dalle
SS tedesche, veramente
infelici, che rinchiusi in una
sezione del carcere sono
sottoposti al più duro
trattamento; non hanno
uscita, nemmeno per pochi
minuti; non hanno permesso
di ricevere nulla dai parenti,
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� Via Spalto S. Marco è costituita dalla strada che
congiunge la zona di piazzale Arnaldo e di largo Tor-
relunga a via 25 aprile. Il toponimo deriva dalla pre-
senza degli spalti, poderosi terrapieni di rinforzo che
lambivano le mura orientali della città.
La strada costituisce un tratto della circonvallazione
interna alle mura della città antica.
Il carcere fu realizzato nel 1914 sull’area sporgente
nell’angolo sud-est delle mura, culminante con il ba-
luardo detto di Canton Mombello. La nuova struttura
penitenziaria riunì le prigioni sino ad allora dislocate a
S. Urbano, al Carmine ed in Broletto.
La costruzione è divisa in tre distinti corpi di fabbrica:
il primo ha una lunghezza di circa 70 metri per 15 di
larghezza, il secondo misura 96 metri di lunghezza
per 15 di larghezza, mentre il terzo, adibito a passag-
gio dei reclusi, è diviso in tanti piccoli cortili l’uno dal-
l’altro separati da una grossa muraglia.8

Un partigiano nel carcere 
di Canton Mombello.
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Nella caserma di Via Spalto
San Marco aveva sede il
Comando della 7a Legione
MAC (Milizia Artiglieria
Contraerea), con giurisdizione
sulle province di Brescia,
Bergamo e Cremona.
La sera del 31 ottobre 1943,
una bomba posta nei pressi
dell’ingresso investì e uccise
il milite di guardia, Andrea
Lanfredi, e il dottor Ciro
Miraglia, direttore del carcere
(antistante la caserma), che

transitava per la via in quel
momento.
Leonardo Speziale, autore
con due compagni
dell’attentato, rivelerà, anni
dopo nelle sue memorie, le
ragioni dell’azione:
“L’attacco alle caserme della
milizia fascista aveva,
secondo il comando militare
partigiano, lo scopo di
contrastare l’azione dei
nazifascisti impegnati nella
riorganizzazione dell’esercito
e della stessa milizia, che
erano stati sciolti dopo
l’armistizio dell’8 settembre.
Colpire perciò le caserme
voleva dire scoraggiare, o
quantomeno ritardare, la
ricomposizione dello
schieramento nemico”.
La risposta immediata dei
fascisti bresciani fu l’eccidio
di piazza Rovetta.
((SSppeezziiaallee,,  pp..  111188))

Caserma della Milizia
Artiglieria Contraerea

Via Spalto S. Marco,
39/a - 41

Caserma della Milizia
Artiglieria contraerea

� La strada costituisce un tratto
della circonvallazione interna alle
mura della città antica; sul lato oc-
cidentale, di fronte alla struttura
del carcere, vi è un’ampia area oc-
cupata da caserme.
Il complesso, che si espande ad
ovest fino a via Callegari, ospitava
il Distretto e l’Ospedale militare.

Veduta aerea del contesto urbanistico 
della caserma e del carcere.

9



La seconda rotonda di viale Venezia
con le ville a ridosso dei Ronchi

� Viale Venezia è un viale piuttosto
lungo che inizia in piazzale Arnaldo
per concludersi dove confluiscono
viale Piave e viale della Bornata.
La strada allinea edifici che vanno dal
secondo decennio del Novecento fi-
no agli anni sessanta dello stesso se-
colo, comprensivi di un certo numero
di ville della borghesia cittadina.
La vicinanza dei Ronchi aveva fatto
individuare questa zona come luogo
di pregio paesaggistico.
Il viale possiede due slarghi, quello
più a ovest si configura come prose-
cuzione del piazzale Arnaldo, quello
più a est, dove confluiscono via Qua-
ranta e via Ragazzoni, era chiamato,
alcuni decenni fa, “seconda rotonda
di Viale Venezia”.
Tra gli eleganti edifici prospicienti il
lato sinistro del secondo slargo, si
trova Villa Desio che, tuttavia, non è
stata individuata.
Il viale fu percorso da binari tranviari
(linea Brescia-Vobarno) e fu sede
della partenza e degli arrivi gloriosi
della Mille Miglia.
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Il primo piano della villa,
requisito nel febbraio del
1944, divenne la sede del
ministro della Giustizia della
RSI, Piero Pisenti. L’ufficio di
Segreteria Particolare,
l’Ufficio Legislativo e il
Gabinetto Ministeriale
vennero sistemati dapprima 
a Palazzo Martinengo, presso
la Corte d’Appello;
successivamente in un altro
palazzetto del centro
cittadino.
((GGaallllii))

Villa Desio

Viale Venezia, 51b

Ministero della 
Giustizia della RSI 
(Repubblica Sociale
Italiana)

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a
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Il suo comandante, Renato
Ricci, si impegnò
notevolmente per il rilancio
dell’UPI, in funzione della lotta
contro i partigiani e gli
antifascisti.
L’attività più appariscente
della GNR era per la maggior
parte assorbita dai servizi di
informazione dell’UPI, ai cui
uffici affluivano tutte le notizie
inviate da centinaia di
informatori militari e civili che
precisavano la situazione
politico-militare-economica

interna del Paese. Numerosi
informatori erano stati fatti
infiltrare nelle formazioni
partigiane.
((GGaammbbaa,,  pppp..  228800--228833))

A villa Perlasca vennero
portati per gli interrogatori il
colonnello Lorenzini e gli altri
componenti del suo gruppo
catturati dai fascisti l’8
dicembre 1943 in valle
Camonica.
Successivamente la sede
dell’UPI fu trasferita in
contrada delle Cossere 26.
Testimonianze partigiane,
come quella qui sotto
riportata, parlano di una sede
dell’OVRA in contrada delle
Cossere. È possibile perciò

ritenere che UPI e OVRA
condividessero lo stesso
edificio nella medesima via.
Il partigiano Rico, Mario
Bonometti, venne catturato
dalle Brigate Nere ai primi di
aprile del 1945, a Ospitaletto,
nella casa dove si era
rifugiato per stampare i
volantini e altro materiale
della resistenza.
Picchiato e torturato, per
tutta la notte e la mattina
successiva, venne infine
issato su un camioncino e
portato in città.
“Arrivammo in città al
comando OVRA in via delle
Cossere, in un caseggiato con
un grande portone.
Mi tirano giù e mi buttano in
una cantina, anche questa
buia e umida, con la luce che
penetrava solo da un
finestrino.
Lì rimasi parecchio tempo e
per la prima volta mi
portarono qualcosa da
mangiare. Mentre mangiavo a
stento un boccone per il
gonfiore della lingua, le idee
mi passavano veloci che non
riuscivo a tenerle insieme.
Le botte si facevano sentire, e
forse erano anche i giri di corda
stretta intorno alla testa che mi
confondevano. Pensavo: “Cosa
mi faranno ora?”.
In quel luogo vi era la
famigerata OVRA comandata
dal commissario Larizza e da
Candrilli, due torturatori di
partigiani. Rimasi in quella

L’Ufficio di Polizia Investigativa
(UPI) della Milizia Volontaria
per la Sicurezza Nazionale
(MVSN) era già un organismo
efficiente nel ventennio
fascista.
Nel settembre del 1943, la
Milizia, sciolta dopo i fatti di
luglio e ricostituita dopo l’8
settembre, divenne la Guardia
Nazionale Repubblicana
(GNR), assorbendo anche i
carabinieri, la Polizia
dell’Africa Italiana (PAI) e
alcuni elementi dell’ex SIM.

Villa Perlasca

Via S. Francesco 
di Paola, 36

Sede dell’UPI (Ufficio
Politico Investigativo),
poi trasferito in 
Contrada delle Cossere

11



� La villa Perlasca è posta nella porzione dei Ronchi che pro-
spetta a sud verso Porta Venezia.
La sua costruzione si inquadra nel clima di rinascita, conseguente
alla fine della Grande Guerra, che si instaura nel paese e che vede
nella borghesia industriale e finanziaria la sua punta più avanzata.
Il desiderio era quello di imporsi come forza emergente non solo
nel panorama economico ma anche in quello del prestigio sociale
attraverso una eclatante immagine architettonica.
Anche a Brescia fiorirono dimore sfarzose che avevano nell’”eclet-
tismo” il modello più consolidato.
Numerosi furono gli esempi di edifici di questo tipo realizzati negli
anni Venti e Trenta: il castello Bonoris a Montichiari, la villa sull’i-
sola Borghese nel lago di Garda, la villa Gheza a Breno, per non di-
menticare la villa Beretta a Gardone Val Trompia progettata dal-
l’ingegner Egidio Dabbeni.
La famiglia dei banchieri Perlasca non volle essere da meno e in-
caricò l’ingegner Alberti di edificare una delle architetture più pre-
stigiose del periodo.
La villa Perlasca costituì uno dei massimi esempi di architettura
eclettica, dove l’imitazione degli stili, fra Rinascimento e Medioe-
vo, si esalta nella dovizia dei materiali, nella raffinatezza delle fini-
ture, nella preziosità degli arredi.

Alla costruzione collaborarono abilissimi artigiani, capaci di ripro-
porre colonnine e capitelli in marmo, vetri da cattedrale gotica,
strutture lignee e particolari decorativi in cotto con notevole mae-
stria. La villa rappresentò forse l’ultimo esempio di una sapiente e
coerente capacità di rievocare l’antico nelle forme fantastiche di
una illusione architettonica.
Oggi vi si accede dall’ingresso di via Amba d’Oro 54.

� Contrada delle Cossere, intitolata con questo nome nel 1897,
è una stretta strada che corre in senso nord-sud collegando via
Dante con corso Mameli. Per un certo periodo fu chiamata degli
Antenati, ma nel Settecento e nell’Ottocento assunse due diversi
nomi: il tratto che inizia da via Dante, vicolo dei Grilli e quello che
termina verso corso Mameli, vicolo delle Cossere, nome che deri-
va da “coscere”, che erano dei capi di abbigliamento (forse calze).
La strada è fiancheggiata da vecchi edifici e al civico 26 è ubicato
un palazzo che presenta una elegante facciata con finestre sor-
montati da timpani ed un cornicione a mensole. Questo edificio è
stata la sede del servizio segreto della Polizia e dell’Ufficio Politico
Investigativo.

opposta della stanza il
compagno Guglielmo N. di
Cortine di Nave dal quale ero
stato nascosto tempo prima.
Né dalla sua bocca né dalla

mia uscì una parola.
Ci presero a sberle e a pugni
ma non ottennero nulla. Poi
mi buttarono di nuovo nella
cantina. Delle sere mi
prelevavano, mi mettevano
su una macchina e andavano
per la campagna per un paio
d’ore sussurrandomi
all’orecchio: “Se non parli ti
eliminiamo”.
In quella cantina di via
Cossere restai per otto giorni,
poi mi trasferirono in via
Francesco Crispi dove vi era
la caserma”.
((DDaanniieellii,,  pppp..  7733--7755))

40 EVENTI E LUOGHI DELLA REISISTENZA A BRESCIA

cantina circa otto giorni
durante i quali mi
interrogavano picchiandomi.
Mi facevano vedere delle
foto: alcune erano di
compagni, altre di persone
che non conoscevo.
Dicevano: “Li abbiamo
arrestati tutti ed ora facciamo
il confronto” ma il confronto
non veniva mai. Loro volevano
che io dicessi che li
conoscevo. Però una sera mi
fecero sedere su una sedia di
fronte a uno specchio e mi
dissero di guardare. Alzando
la testa vidi dalla parte

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a

Fotografia d’epoca 
di Villa Perlasca.
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Il 19 agosto 1944 Ricci venne
esonerato da Mussolini e
sostituito con il tenente
generale Nicolò Nicchiarelli.
Nel frattempo la consistenza
numerica della GNR si
assottigliava perché sia
Graziani, capo dell’esercito,
sia Montagna, capo della
Polizia, ottennero dal Duce
che la GNR cedesse migliaia
di uomini ai loro reparti.
((GGaammbbaa,,  pppp..  228800--228822))

La residenza di Renato Ricci
era nella villa di via Boifava,
sequestrata ai legittimi
proprietari, la famiglia Lenghi,
in quanto ebrei. 
L’edificio dell’Istituto agrario
“Pastori” ospitava una
caserma della GNR.
Il 2 maggio 1944 alcuni
giovani dal tram Salò-Brescia,
poi individuati, lanciarono
frizzi e frasi ingiuriose di
“lazzaroni, imboscati, tube,
andate voi a fare la guerra”, ai
militi del comando GNR
dislocato alla scuola Pastori.
((FFaappppaannii,,  22,,  pp..  116633))

Nel novembre del 1943, lo
squadrista carrarese Renato
Ricci ottenne l’autorizzazione
da Mussolini di costituire una
nuova milizia nazionale in
sostituzione della MVSN.
Nacque così la GNR (Guardia
Nazionale Repubblicana) che
in poco tempo poté contare
su 150.000 uomini. 
Nel dicembre del 1944
scenderanno a meno di
50.000.
La GNR assorbì tutte le
specialità della milizia, i
carabinieri e la Polizia
dell’Africa Italiana (PAI) e
alcuni elementi dell’ex SIM.
Era autonoma e non
dipendeva dal capo
dell’esercito, Graziani (da qui
iniziò l’attrito Graziani-Ricci),
ma unicamente da Mussolini.
Rinasce quindi il dualismo
milizia esercito, che era stato
causa di innumerevoli dispute
nel ventennio.
Il comando generale della
GNR era installato a Rezzato,
in Villa Fenaroli.

I luoghi della GNR
12a Villa Lenghi
12b Villa della Bornata
12c Villa Fenaroli

Villa Lenghi
Via Boifava, 25

Residenza di Renato Ricci capo della GNR 
(Guardia Nazionale Repubblicana)



� VViillllaa  LLeenngghhii | Via Boifava è la prosecuzione del ramo est di via-
le Rebuffone e, restando pedemontana, si inserisce in via Filippo
Turati. Si tratta di un antichissimo tracciato, ritenuto quanto meno
romano, probabilmente raccordantesi con il decumano massimo
di via dei Musei al cui sbocco, nel Medio Evo, era situata la porta
di S. Andrea. Nel primo Ottocento il segmento di viale Rebuffone,
che continua in via Boifava ad est dall’incrocio con via Amba d’O-
ro, costituiva un tratto della strada per Verona. Nel primo Nove-
cento divenne zona di espansione della città con immediate ca-
ratteristiche signorili e con un’edilizia basata su ville che si sareb-
be estesa sia a sud che a nord della strada completandosi negli
anni Trenta. Al civico 25 è ubicata Villa Lenghi, un’elegante edifi-
cio costruito nel 1934.

� VViillllaa  BBrruussaaffeerrrrii | Viale della Bornata è la strada che provenen-
do da viale Venezia termina al borgo di S. Eufemia. Il nome fu as-
segnato nel 1953 riprendendo il tradizionale toponimo della zona.
Nella parte settentrionale, durante gli anni cinquanta e sessanta
del Novecento, furono realizzati numerosi complessi residenziali
favoriti da un’ottima esposizione e salubrità del luogo; è conser-
vata anche la più antica villa Barboglio, ottocentesca e neogoti-

ca, oggi adibita a convitto dell’Istituto Tecnico Agrario Statale “G.
Pastori”.
Sul lato sud si impongono soprattutto due architetture: la prima è
il monumento di archeologia industriale della birreria Wührer (sor-
to nel 1889), la seconda è costituita dal palazzo sede del soprad-
detto istituto scolastico Pastori.
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Edificio dell’ITA “Pastori”
ex Villa Brusaferri, viale Bornata, 110

Caserma della GNR 
(Guardia Nazionale Repubblicana)



L’edificio secentesco era originariamente della famiglia dei Borna-
ti, divenne poi proprietà della famiglia Brusaferri che ristrutturò il
complesso, probabilmente nel corso del Settecento, dotandolo
anche di una cappella privata,.
Nella vecchia villa Brusaferri fu aperta nel 1876 una scuola di agra-
ria: la villa rimaneggiata, ampliata e sopraelevata, costituisce an-
cora oggi il nucleo del complesso di edifici dell’Istituto Tecnico
Agrario “Pastori”.
A ricordare il vecchio edificio vi è un portico interno di sette archi
su colonne e al piano terra una serie di sale con volte barocche di
varia forma.

� VViillllaa  FFeennaarroollii | Nel comune di Rezzato sulla S.S. 11 Padana Su-
periore si stacca un viale che conduce alla scenografica villa Avo-
gadro Fenaroli dal nome delle nobili famiglie bresciane che la ten-
nero in proprietà per almeno quattro secoli.
Il corpo principale risale al 1500 (famiglia Avogadro) e presentava a
sud un portico al piano terra ed una loggia parallela al primo piano. 
L’edificio fu completamente riordinato nel corso del Settecento ad
opera di Gian Battista Marchetti e del figlio abate Antonio Mar-
chetti. Le opere più importanti eseguite furono la chiusura della

loggia, trasformata in galleria, la costruzione dell’ala a mattina, la
modifica del corpo centrale con l’edificazione della doppia scali-
nata e la collocazione della balaustra in pietra sopra il timpano.
Una monumentale cancellata chiudeva la villa a sud unendo le due
ali laterali. Nel 1747 la contessa Paola, ultima discendente dei
Conti Avogadro, portò in dote la villa al marito conte Bortolomeo
Fenaroli; da allora il complesso assunse la denominazione del nuo-
vo capofamiglia.
Alla fine dell’Ottocento la villa passò alla famiglia Lagorio e quindi
alla famiglia Lombardi che la donò all’Ospedale Civile di Brescia.
Nel 1947 la tenuta fu acquistata dalla Congregazione dei Padri
Scalabriniani che avviò una profonda ristrutturazione interna per
adeguarla alle esigenze di un Istituto Religioso: in quest’epoca
(1957) l’ing. Giovanni Montini iniziò e concluse la costruzione del-
l’ala occidentale.
Agli inizi degli anni ottanta del Novecento la villa fu ceduta alla so-
cietà “Antiche Dimore”.
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Villa Fenaroli, Rezzato

Sede centrale della GNR 
(Guardia Nazionale Repubblicana)



governo della città fosse nelle
sue mani. Chiese che cosa
dovesse fare con i suoi
soldati, circa 200 uomini. Gli
venne risposto che al Vescovo
non era stato affidato nessun
potere; però il parere del
Vescovo era che si restasse
agli ordini della Prefettura e

della Questura, e solo di esse,
per l’ordine pubblico. 
Il 26 aprile, in mattinata,
squadre armate di operai
occuparono gli stabilimenti e
assalirono la caserma Papa, 
la cui guarnigione si arrese
subito.
((FFaappppaannii,,  33,,  pppp..  334455,,  334499,,  335511))
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La sera del 25 aprile 1945 la
città non aveva più
un’autorità responsabile:
prefetto, questore, podestà,
ecc. erano fuggiti. 
Il comandante della caserma
Papa, dopo essersi rivolto a
tutti gli uffici di autorità, senza
ottenere alcuna risposta,
telefonò in Vescovado,
pensando che il Vescovo
fosse l’autorità più elevata in
quel momento anche
nell’ordine civile e che il

Caserma Papa

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a
13

� È la via che congiunge Ponte Crot-
te dell’Oltremella con via Montello. È
affiancata su entrambi i lati da inse-
diamenti industriali e sull’angolo con
viale Oberdan è ubicata la caserma
“Achille Papa”, costruita dal Comune
di Brescia all’inizio degli anni trenta del
Novecento in permuta della caserma
di S. Giulia abbandonata dai militari.
La caserma fu sede del battaglione
meccanizzato 20° Monte S. Michele
con 700 uomini.

Vista aerea del complesso della
caserma “A. Papa” e l’accesso
alla caserma all’angolo di 
via A. Franchi e via Oberdan.

Via Attilio Franchi, 38

Sede della Divisione
San Marco 
e di distaccamenti 
germanici
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Il 30 giugno 1944 Benito
Mussolini istituì le Brigate
Nere col decreto legislativo
446 XXII: l’intero Partito
fascista repubblicano si
trasformò di fatto in un corpo
militare. 
Furono istituite 39 brigate,
una per ogni provincia, più 5
mobili, e ognuna portava il
nome di un caduto del
fascismo repubblicano.

Potevano contare, in totale,
su 20-30 mila uomini, ma in
realtà il totale dei militi
disponibili non fu mai
superiore ai 6 mila.
Comandante generale delle
Brigate fu, sin dall’inizio, il
segretario del partito,
Alessandro Pavolini.
A Brescia si trovavano la
Brigata nera “Enrico Tognù”,
sistemata presso la Casa del
Fascio “Tito Speri” di Porta
Trento, in via Monte Grappa,
e la Brigata nera mobile
“Enrico Quagliata”.
La caserma del Battaglione
Alpino “Adamello” della V
Brigata Nera Mobile Alpina
“Enrico Quagliata”, presso la
Stocchetta, si trovava in
alcuni locali della scuola
elementare “Nazario Sauro”,
dove in particolare gli
scantinati erano adibiti alla
tortura, ad opera di Ferruccio
Sorlini, assistito da Gianni
Cavagnis. 
Qui, il 27-28 ottobre 1944,
furono interrogati e torturati
Mario Bernardelli, diciottenne
di Brescia, e Giuseppe Zatti,
di Iseo, della 122a Brigata
Garibaldi. Poi vennero riportati
sul luogo della loro cattura,
alla Sella dell’Oca, sui monti
sopra Villa Carcina, e fucilati.
Nei giorni precedenti due
gruppi di partigiani della 122a

erano scesi dalla posizione di
Vezzale, in alta Val Trompia, e
si erano appostati l’uno sul
crinale destro della valle, sui

Scuola elementare
“Nazario Sauro”

Via del Brolo, 6
Stocchetta

Caserma 
della Brigata Nera 
“Enrico Quagliata”

L’edificio che ospita 
la scuola elementare “N. Sauro”
alla Stocchetta.
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monti tra Villa Carcina e
Gussago, l’altro sul crinale
sinistro, nei dintorni di Serle,
con l’obiettivo di scendere in
pianura e di compiere
attentati alla linea ferroviaria
nei pressi delle stazioni
immediatamente precedenti
quella cittadina, Ospitaletto a
ovest e Rezzato a est.
L’assalto improvviso dei
brigatisti neri al gruppo
appostato alla Sella dell’Oca,
aveva provocato la cattura di
Bernardelli e Zatti.
((TTeessttiimmoonniiaannzzaa  ddii  LLiinnoo  PPeeddrroonnii))

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  f a s c i s t a

� Via del Brolo è la via-asse del villaggio
“Prealpino”, che si stacca da via Triumplina.
È forse l’unico residuo di antichi tracciati via-
ri della zona; l’itinerario era chiamato a me-
tà ottocento strada del Lupo.
Al civico 6 si eleva la struttura della scuola
elementare “Nazario Sauro” che fu sede
della caserma delle Brigate Nere. 

14
Immagine d’epoca della sede del 
Gruppo Fascista rionale “T. Speri” in via Monte Grappa (in alto).
L’edificio di via Monte Grappa, oggi caserma dei carabinieri (in basso).
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Il 30 novembre l’ordinanza di
polizia n. 5, firmata dal
ministro dell’interno della
repubblica di Salò, Guido
Buffarini Guidi, così
disponeva: “Tutti gli Ebrei,
anche se discriminati, a
qualunque nazionalità
appartengano e comunque
residenti nel territorio
nazionale debbono essere
inviati in appositi campi di
concentramento. Tutti i loro
beni mobili e immobili devono
essere sottoposti a
immediato sequestro in
attesa di essere confiscati
nell’interesse della RSI [...].
Siano pertanto concentrati gli
Ebrei in campo di
concentramento provinciale,
in attesa di essere riuniti in
campi di concentramento
speciali, appositamente
attrezzati”. La stampa locale
(“Brescia repubblicana”)
accolse con “vivissima
soddisfazione” l’ordinanza,
identificando gli ebrei come
pericolosi nemici della patria,
antifascisti, profittatori e
bolscevichi, sulla scia della
ben nota equivalenza tra
giudaismo e bolscevismo
stigmatizzata in Mein Kampf.
“L’odierna ordinanza ripara le
debolezze di un passato che,
con la sua generosità à
contribuito ad aggravare la
crisi culminata col
tradimento, e compie un atto
di giustizia che è, nel tempo
stesso, un inderogabile

A metà ottobre del 1943,
dopo la costituzione della RSI,
il comando militare
germanico chiese al prefetto
di Brescia e a quello di
Cremona di fornire gli elenchi
degli Ebrei: il 3 novembre la
lista fu fatta pervenire al
comando. 
Da quel momento le autorità
della RSI parteciparono
attivamente, con impegno e
pervicacia, alla macchina
dello sterminio. 

La stazione ferroviaria
di Brescia

Stazione ferroviaria
di Brescia

Gli ebrei e lo sterminio

Il viale della Stazione 
con un corteo 
di autorità fasciste.



� Programmata nel 1852, su decisione del governo austriaco, la stazione ferroviaria fu co-
struita nel 1853 su progetto, secondo le fonti più comuni, dell’ingegnere Benedetto Foa o
Foà. L’aspetto originario esterno della Stazione non ha subito vistose modificazioni nel tem-
po, mentre la parte interna è stata ristrutturata in tempi recenti. L’edificio, scrive Flavio Piar-
di, è costituito da un unico corpo particolarmente articolato. Dalla parte centrale, a pianta
trapezoidale e a due piani, si dipartono due basse ali laterali ad un piano che corrono paral-
lelamente alla linea ferroviaria; nel punto di congiuntura tra il corpo centrale e le due ali sor-
gono due strette torrette. L’edificio è rigidamente simmetrico: la facciata centrale, alla cui
base si trova l’ingresso principale (il marciapiede antistante è coperto da una tettoia in me-
tallo sostenuta da colonnine in ghisa), continua sui due lati con gli stessi motivi architetto-
nici; dal secondo piano, anch’esso in cotto e segnato da una teoria di finestroni a tutto se-
sto incorniciati di marmo bianco e con balaustre a colonnine, si innalzano cinque torri mer-
late. L’aspetto complessivo è quello del piccolo castello, nel quale sono stati fusi moduli
medievali e note stilistiche neorinascimentali. Nel 1876, in occasione della visita dei sovra-
ni Umberto e Margherita, fu collocato l’orologio sulla torretta appositamente costruita, ven-
ne abbattuta la vecchia tettoia bassa in legno e tegole e fu costruita la nuova a tredici ar-
cate in ferro e cristallo che a sua volta fu sacrificata durante la Seconda guerra mondiale
per il recupero del ferro e sostituita con pensiline in cemento armato.
Più volte nel corso degli anni si è pensato di sostituire l’edificio o di spostare la stazione,
ma nel 1963 sopravvenne il vincolo della Sovrintendenza che impediva la demolizione di
“un raro esemplare di stazione ferroviaria del XIX sec.”.

dovere di difesa”. Con questa
affermazione viene spazzata
via ogni consolatoria ipotesi
sulla passività del fascismo e
sul suo quasi forzato piegarsi
alla volontà dell’alleato nazista
sulla questione ebraica.
Implacabile ingranaggio
dell’efficiente macchina di
Eichmann fu il questore
Candrilli che con tenacia e
ostinazione si diede alla caccia
degli Ebrei della provincia di
Brescia e seguì con fiuto da
segugio ogni minima traccia
del passaggio o di una remota
presenza di Ebrei sul territorio
o di loro proprietà; a tal fine
attivò l’apparato repressivo fin
nelle ultime propaggini
periferiche. Numerosi furono i
podestà e i commissari
prefettizi che si distinsero per
il loro zelo. 
A partire da dicembre furono
arrestati e deportati 23 Ebrei,
di cui solo due sono
sopravvissuti: 20 morirono nei
campi di concentramento, uno
risulta disperso. Quasi tutti,
prima della deportazione, sono
stati rinchiusi in carcere e in
seguito inviati al campo 
di Fossoli. 
Tutti hanno iniziato il loro
calvario dalla stazione
ferroviaria di Brescia.
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Elenco dei deportati

Arditi Davide, nato il 12 febbraio 1883,
deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, ucciso all’arrivo ad
Auschwitz il 26 febbraio 1944.
Convoglio 08

Benghiat Maurizio, nato il 19 gennaio
1891, deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, ucciso all’arrivo ad
Auschwitz il 26 febbraio 1944.
Convoglio 08

Birò Andrea Mario, nato il 13 maggio
1911, deportato da Bolzano il 14
febbraio 1944 a Flossenburg,
deceduto in luogo ignoto dopo il 23
dicembre 1944. Convoglio 20

Dalla Volta Alberto, nato il 21
dicembre 1922, deportato ad
Auschwitz il 22 febbraio 1944,
deceduto ad Auschwitz dopo il 18
gennaio 1945. Convoglio 08

Dalla Volta Guido, nato il 19 luglio
1894, deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto ad
Auschwitz il 15 novembre 1944.
Convoglio 08.

Dlugacz Giuseppe, nato il 2 agosto
1885, deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944. Liberato. Convoglio 08

Flesh Julius, nato il 9 febbraio 1892,
deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto ad
Auschwitz il 18 gennaio 1945.
Convoglio 08

Garfinkel Hulda, nata il 5 aprile 1873,
deportata ad Auschwitz il 5 aprile
1944, uccisa all’arrivo il 10 aprile
1944. Convoglio 09

Gronich Dorotea, nata il 23 aprile
1898, deportata ad Auschwitz il 5
aprile 1944, deceduta in luogo
ignoto, in data ignota. Convoglio 09

Hermann Julius Hersch, nato a
Magdeburgo, deportato ad
Auschwitz il 22 febbraio 1944,
deceduto in luogo ignoto dopo il 18
gennaio 1945. Convoglio 08

Jerchan Rivka, nata il 13 gennaio
1985, deportata ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduta in luogo
ignoto, in data ignota. Convoglio 08

Lenk Felice, nato il 29 aprile 1908,
deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto in luogo
ignoto dopo il 5 luglio 1944.
Convoglio 08

Loewy Massimo, nato il 29 settembre
1988, deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto in luogo
ignoto, in data ignota. Convoglio 08

Lusena Piero, nato il 16 settembre
1918, deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto a Dachau il
1° maggio 1945, dopo la liberazione.
Convoglio 08

Lusena Said, nato il 4 Agosto 1898,
deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto in luogo
ignoto, in data ignota. Convoglio 08

Lusena Silvio, nato il 2 ottobre 1920,
deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto a
Buchenwald il 18 febbraio 1945.
Convoglio 08

Nathan Assalonne, nato il 1 giugno
1891, deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto in luogo
ignoto, in data ignota. Convoglio 08

Nathan Raul Elia, nato il 10 dicembre
1904, deportato ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduto in luogo
ignoto il 16 maggio 1944. 
Convoglio 08

Reggio Aurelio, nato nel 1903, da
Fossoli destinazione e fine ignote.

Sacerdoti Renzo, nato il 2 febbraio
1985, deportato ad Auschwitz il 5
aprile 1944, deceduto in luogo
ignoto dopo il 30 aprile 1944.
Convoglio 09

Sommer Taube, nata il 13 agosto
1985, deportata ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, deceduta in luogo
ignoto, in data ignota. Convoglio 08

Wasswer Ruth, nata il 19 agosto
1920, deportata ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, liberata a Gross
Rosen l’8 maggio 1945. 
Convoglio 08

Weinberger Malvine, nata il 26 ottobre
1882, deportata ad Auschwitz il 22
febbraio 1944, uccisa all’arrivo il 26
febbraio 1944. Convoglio 08

... viene spazzata via ogni
consolatoria ipotesi sulla
passività del fascismo e sul suo
quasi forzato piegarsi alla
volontà dell’alleato nazista sulla
questione ebraica.
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Diciassette anni dopo che il
prof. Golgi aveva profetizzato
per lui un avvenire brillante, il
dott. Giorgio Sinigaglia, con
l’entrata in vigore delle leggi
razziali, fu costretto a lasciare
l’ospedale, a sospendere ogni
attività e ad abbandonare la
sua dimora. Era stato per la
città un uomo di prestigio e di
grande umanità. Di origine
mantovana, si laureò a Pavia
con una tesi sperimentale e

rivelò doti di grande
ricercatore, soprattutto
nell’ambito della
microbiologia, presso l’istituto
universitario di patologia
generale. Avviatosi poi allo
studio della chirurgia, si
trasferì all’università di
Modena dove ebbe lusinghieri
riconoscimenti del suo
operato. Dopo aver
partecipato, da volontario,
alla prima guerra mondiale,
iniziò la sua attività presso gli
spedali civili della nostra città
dove nel 1920, in seguito ad
un concorso, divenne
dirigente del reparto di
Chirurgia Settica.
Nel 1932 fondò la sezione
provinciale dell’AVIS che

diresse sino al febbraio 1938.
Alla fine della guerra fu
reintegrato nell’ospedale
bresciano come primario,
ruolo che gli valse una
medaglia d’oro e che svolse
fino al 1956. Morì proprio negli
Spedali Civili il 7 aprile 1970.
Con la promulgazione delle
leggi razziali, nonostante
l’assoluta marginalità della
presenza ebraica a Brescia,
furono applicate le
disposizioni per la difesa della
razza, nell’indifferenza della
popolazione e con
l’approvazione de “La voce
cattolica”, settimanale 
della Curia.
Queste disposizioni colpirono
innanzi tutto gli ebrei che
ricoprivano ruoli in pubblici
uffici tra cui ricordiamo,
nell’ambito della scuola, Dario
Riso Levi, stimato docente di
Latino e Greco al liceo
Arnaldo, Pia Treves di
Salomone, docente di lettere
italiane e latine al Liceo
Scientifico G. Calini; in altri
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“Se il dottor Sinigaglia
vorrà proseguire con
l’operosità ed il trasporto
nell’apprendere fin qui
dimostrati, prevedo per 
lui il più lusinghiero
avvenire in qualunque
campo delle scienze
mediche egli intenda
dedicarsi” 
((CCaammiilllloo  GGoollggii,,  11991111))

Ospedale nuovo

Via Moretto

La persecuzione
degli ebrei
e Giorgio Sinigaglia
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Già nei primi decenni
del sec. XX 
l’ospedale bresciano 
era considerato 
tra i maggiori d’Italia.



ambiti, oltre al citato Giorgio
Sinigaglia, medici, avvocati,
impiegati pubblici.
In forza dell’art. 10 del R. Dlgs
17 novembre 1938 XVII, n.
1728, gli ebrei furono
sottoposti alle disposizioni
che vietavano loro di essere
proprietari o gestori di
aziende di una certa rilevanza. 
Con l’avvento della
Repubblica sociale e l’avvio
della soluzione finale vennero
requisiti tutti i beni degli
ebrei. La grande razzia non
risparmiò nessuno, ma fu
particolarmente accanita nei
confronti di alcuni cittadini tra
cui Guido Lenghi, Oscar
Reich, Guido Dalla Volta,
Santo Beniacar, Vittorio Coen.
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� Il trasferimento dell’ospedale da piaz-
zetta S. Luca al convento di S. Domenico
avvenne ufficialmente il 5 maggio 1847. La
facciata sulla piazzetta posta a metà di via
Moretto, d’impronta neoclassica, fu eretta
nel 1842 da Giovanni Cherubini. 
Il convento di S. Domenico, precedente-
mente sede dei domenicani inquisitori, si
trovava in una zona già sede di strutture
ospedaliere dal XVI sec., quando erano
stati costruiti padiglioni per l’Ospedale de-
gli incurabili (1523) trasformato nel 1546
in Ospedale per le donne.
A partire dal 1859 l’Ospedale fu sottopo-
sto all’intervento dell’amministrazione co-
munale che lo migliorò con sempre nuove
dotazioni. Già ampliato con l’abbattimento
della chiesa di San Domenico, l’edificio fu,
nel 1894, arricchito di 3 padiglioni per le
donne, distinti per specialità e affidati a tre
primari. Nell’ex manicomio femminile ven-
nero realizzate sale di separazione e ca-
mere di isolamento per gli infettivi. A par-
tire dal ‘900 l’ospedale fu ulteriormente
ampliato fino a comprendere tre divisioni:
medica, chirurgica e specialistica. Già nei
primi decenni del sec. XX l’ospedale bre-
sciano era considerato tra i maggiori d’Ita-
lia. Nel 1925 si inaugurò l’istituto di radio-
logia e terapia fisica, rinnovato nel 1939,
insieme ad un centro per la cura del can-
cro. Nel 1929 si aggiunse l’Istituto di ana-
tomia e biologia patologica, intitolato a Ca-
millo Golgi.
L’Ospedale “nuovo” o Maggiore fu total-
mente demolito nei primi anni cinquanta,
quando si ebbe il trasferimento delle sue
funzioni nella nuova sede, a nord della cit-
tà fra S. Rocchino e Mompiano.
Alla fine dello stesso decennio, fu effet-
tuato lo sventramento totale della zona
che salvò solo, in un misero contesto, i tre
chiostri antichi. 

La sobria e severa facciata 
dell’Ospedale Civile su via Moretto (in alto).
In seguito alla demolizione dell’Ospedale furono realizzati
edifici multipiano con funzione terziaria (in basso).



Queste le parole con cui
Primo Levi ricorda Alberto
Dalla Volta, un giovane ebreo
bresciano arrestato con il
padre a Brescia, il 2 dicembre
1943, internato a Fossoli e
infine deportato ad
Auschwitz.
Medesima sorte toccò ad altri
23 ebrei residenti in città e
nella provincia. 
Guido dalla Volta, che
ricopriva un ruolo di rilievo sul
piano professionale e
istituzionale in qualità di
amministratore del Consorzio
chimico e farmaceutico, era
un democratico e un convinto
antifascista. Alberto, in
seguito all’emanazione delle
leggi razziali, dall’Arnaldo si

era trasferito al Liceo Calini,
dove evidentemente si finse
di ignorare la sua
appartenenza alla razza
ebraica; nel 1943 frequentava
l’Università di Modena e
lavorava nell’attività di
famiglia, quando, nel
dicembre dello stesso anno,
fu catturato subito dopo il
padre. Incarcerati a Brescia, i
Dalla Volta furono poi inviati al
campo di Fossoli, dove
trovarono Primo Levi che vi
era giunto da alcuni giorni.
Alberto e Guido, insieme ad
altri cinque degli ebrei catturati
a Brescia, tra cui Julius Flesh,
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“Alberto è il mio migliore amico:
Non ha che ventidue anni, due
meno di me, ma nessuno di noi
italiani ha dimostrato capacità di
adattamento simili alle sue. 
Alberto è entrato in Lager a testa
alta e vive in Lager illeso e
incorrotto... non è diventato un
tristo. Ho sempre visto, e ancora
vedo in lui, la rara figura
dell’uomo forte e mite, contro cui
si spuntano le armi della notte”.
((SSee  qquueessttoo  èè  uunn  uuoommoo))

Piazza della Vittoria

Piazza Vittoria, 11

Abitazione di
Alberto Dalla Volta
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Fotografia d’epoca del grattacielo 
subito dopo la sua realizzazione.
Pagina seguente: veduta di 
Piazza Vittoria con la statua
di Arturo Dazzi.



notte e nella neve migliaia di
sventurati. Il padre era già
stato avviato alle camere a
gas alla fine del 1944.
Della famiglia Dalla Volta si
salvarono la madre e il fratello,
scampati fortunosamente
all’arresto e poi rifugiatisi in un
paesino della Valtrompia dove
il giovane si sarebbe unito ai
partigiani.
Mentre nei campi di sterminio
si consumava la vita dei
deportati, le autorità della RSI
esercitarono il massimo zelo
per impadronirsi di tutti i loro
beni, di cui effettuarono una
totale spoliazione.

scelto poi come interprete
dalle SS, fece parte dei 96
maschi selezionati per il lavoro
forzato nella Buna e rinchiusi
nel campo di Monowitz-
Auschwitz, tra i famosi
“centosettantaquattromila” di
cui faceva parte Primo Levi. 
Alberto ebbe un ruolo
determinante nella lotta per la
sopravvivenza dello stesso
scrittore cui era legato da uno
strettissimo patto di alleanza
e amicizia. Morì durante la
marcia con cui i nazisti in
fuga, incalzati dall’arrivo
dell’Armata rossa,
trascinarono con sé nella
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� Piazza della Vittoria, esito di un’operazione caldeggiata dal regime
politico nel suo complesso per ragioni di immagine, di efficienza e di
retorica volontà innovativa, eliminò un grande comparto urbano, anti-
co di almeno 1500 anni, ritenuto fatiscente e “di pochezza sociale”. Il
quartiere abbattuto, chiamato in genere delle Pescherie per le sue
due piazzette delle Pescherie vecchie e delle Pescherie nuove o dei
Scarfoi, era dal Quattrocento centro mercantile e artigianale in cui so-
prattutto gli alimentari avevano grande ricchezza di empori. L’opera-
zione di sventramento del quartiere comportò l’espulsione di circa
3000 persone ed una elevatissima spesa per il Comune.
La piazza, costruita fra il 1929 e il 1932, è uno dei massimi esem-
pi della politica urbanistica fascista nei centri storici italiani; ne fu
artefice l’architetto romano Marcello Piacentini cui si debbono an-
che gli edifici che contornano la piazza.
Per gli interni e le facciate non rivolte sulla piazza si ebbe l’inter-
vento progettuale di Egidio Dabbeni (albergo Vittoria) e Tito Brusa
(Sale della Borsa al Quadriportico). La piazza si articola in forma ad
elle, evocando, secondo il Piacentini, S. Marco di Venezia. Con fun-
zione di perno-cerniera, è il torrione, un edificio rivestito in cotto,
ma con struttura in cemento armato che con i suoi 60 metri costi-
tuì un primato tra gli edifici abitativi in Italia. Il palazzo del lato ovest
ha una pulita facciata classico-déco in cui si inserisce il leone ala-

to bronzeo dello scultore Biagini. Anche nell’edificio del lato est,
della Riunione adriatica di sicurtà, è scolpito un leone alato. Sul fon-
dale sud vi è la sede della ex Banca Commerciale italiana. A nord,
sul lato est, vi è il Quadriportico, allora chiamato Loggia dei Mer-
canti, per le vicine sale della Borsa. Lo sbocco del Quadriportico
sulla piazza è sovrastato da una torre che in epoca fascista era
chiamata “torre della rivoluzione”. Nel riquadro sulla facciata vi era
un grande ritratto di Benito Mussolini a cavallo, in bassorilievo
bronzeo, opera di Romano Romanelli, ora perduto, forse distrutto.
Di fronte è il cosiddetto arengario cintato a sbalzo con perimetro
curvo; è fasciato da nove bassorilievi in marmo di Antonio Maraini.
La parete nord della piazza, costituita dal grande palazzo degli uffi-
ci postali, è caratterizzata da portali architravati, riquadrati con
marmo nero del Belgio. L’edificio occupa un’area di 1994 m² e in-
clude la parete con gli affreschi di Lattanzio Gambara sul lato di via
XXIV Maggio. La piazza conteneva anche una bella fontana, a va-
sca piatta e bassa, sovrastata da un’alta statua, di Arturo Dazzi,
raffigurante un giovane uomo nudo che fu battezzata da Mussolini
“allegoria dell’era fascista”. La fontana fu distrutta mentre la statua
si trova presso un magazzino comunale.

A Brescia risiedevano pochi ebrei, ma questi furono
oggetto di una spietata e aberrante persecuzione 
in cui si distinsero le autorità della RSI, nonostante
i gravissimi problemi del momento, a dimostrazione
che il fascismo non fu antisemita controvoglia 
o per errore, ma per convinzione.



Tra i partigiani che qui
subirono feroci interrogatori,
vi fu, il 15 dicembre 1943,
Peppino Pelosi.
Peppino Pelosi aveva 24 anni.
Diplomato maestro poco
prima dell’inizio della guerra,
si era iscritto all’Università di
Urbino; poi era partito soldato
e aveva combattuto in
Croazia. L’8 settembre l’aveva
sorpreso a Brescia, in licenza.
Piuttosto che ripresentarsi

aveva preso la via della
montagna, salendo sul
Guglielmo e diventando così
capo di una squadra di ribelli.
Fin dal 10 settembre infatti, si
era stabilito a Croce di
Marone insieme a una decina
di compagni, portando con sé
le armi. Fu il primo gruppo
armato della resistenza
bresciana e uno dei primi
gruppi partigiani italiani.
Pelosi divenne ben presto

famoso per aver diretto con
prestigiosa e spericolata
abilità un colpo di mano sugli
stabilimenti Beretta di
Gardone V.T., un’azione che
fruttò ai partigiani 1200
pistole calibro 9 e un
centinaio di mitra Beretta. 
Ai primi di ottobre spostò il
suo gruppo a Monte Spiedo,
affidandolo a Giuseppe
Simonini, mentre lui si
trasferiva al Maniva dove, con
Ermanno Margheriti, provvide
a dar vita ad altri gruppi di
ribelli e a costituire il
battaglione “Valtrompia” delle
Fiamme Verdi.
Trovandosi in città, alla fine di
novembre, fu costretto a
fuggire insieme ai fratelli
Franco e Roberto Salvi, sulle
tracce dei quali la polizia era
risalita attraverso alcune
copie del giornale dei
resistenti cattolici “Brescia
libera”, dispensate all’Istituto
Ballini.
Peregrinarono in Franciacorta,
in Val Camonica e infine sul
lago d’Iseo dove, a Lovere,
furono fermati e condotti in
caserma da alcuni poliziotti.
Durante la perquisizione a
Pelosi fu trovato un biglietto,
con l’intestazione di “Brescia
libera” e con l’elenco di alcuni
esponenti della resistenza
cattolica cittadina. Ne
seguirono estenuanti
interrogatori, lo stesso giorno
a Bergamo e dal 15 sera in
poi a Brescia, nella villetta di
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Villetta 
in via XX Settembre

Via XX Settembre, 8

Comando della 
Gendarmeria tedesca
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perché coscientemente l’ho
offerta per questa terra che
immensamente ho amato, e
anche ora offro questo mio
ultimo istante per la pace nel
mondo e soprattutto per la
mia diletta patria alla quale
auguro figli più degni e un
avvenire più splendente”.
Venne fucilato il primo marzo,
all’ultima luce del crepuscolo,
a San Michele, alla periferia
di Verona.
((FFaappppaannii,,  22,,  pppp..  5599--6655,,  111199--112200,,  115500--115511))  

via XX Settembre, da parte
del terribile maresciallo Leo e
poi a Canton Mombello e
altrove da parte di Sorlini.
Gli interrogatori continuarono
nel carcere San Mattia di
Verona. Convinto di essere la
causa involontaria di molti
arresti, con una grande
generosità si prodigò per
salvare gli altri, assumendosi
responsabilità e aggravando
la sua posizione. 
Quando fu condannato a
morte, il 14 febbraio, scrisse
alla madre: “Non ho rimpianti
nel lasciare questa mia vita
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� Via XX Settembre è l’ampia arteria che inizia in piaz-
zale della Repubblica e si conclude in piazzale Cremona;
rappresenta la circonvallazione esterna alla linea delle
antiche mura, qui completamente demolite fra il 1878 e
il 1895.
La via, che potrebbe essere chiamata viale per l’ampiez-
za e per la presenza di filari d’alberi, soprattutto ippoca-
stani, fu forse la prima area di urbanizzazione al di fuori
delle mura, realizzata a partire dal penultimo decennio
dell’Ottocento.
L’attrazione esercitata dalla ferrovia e l’esigenza che vole-
va una città libera nei collegamenti viari favorirono la rapi-
da urbanizzazione della via che andò a costituire la prima
parte dell’anello stradale che circuisce la città storica.

Scorcio della via XX Settembre.
Al numero civico 8, al posto
della villetta, sorge oggi un
edificio condominiale costruito
nel dopoguerra.



Piazzetta S. Luca in una
fotografia anteriore al 1954
quando ancora la facciata
dell’edificio centrale ricordava
la forma originaria dell’ingresso
ospedaliero.

Le SS italiane furono
composte da militari – dai 18
ai 20 mila volontari – che
accettarono di agire al
comando di ufficiali
germanici. Nel quadro
composito delle milizie e delle
forze armate della RSI
costituivano un corpo a parte:
il loro capo, il generale delle
SS Peter Hansen, dipendeva
dal generale Karl Wolff,
comandante supremo delle
SS nell’Italia occupata.
Furono impiegate quasi
esclusivamente in operazioni
di polizia e di rastrellamento
antipartigiano, distinguendosi
in eccidi e atrocità diffuse.
La maggiore concentrazione
di SS italiane, nelle vicinanze
di Brescia, fu a Rodengo
Saiano: circa duemila uomini
guidati da ufficiali tedeschi e
italiani, al comando del
maggiore Alois Thaler.
Il 26 aprile 1945 si resero
responsabili, ufficiali e soldati,
dell’eccidio, avvenuto dopo
ore di percosse e torture, di
dieci partigiani.
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Corso Zanardelli

Corso Zanardelli, 36

Uffici di arruolamento
delle SS italiane
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� Corso Zanardelli è la via centrale per eccellenza del centro storico, collega via Dieci Giornate
con Corso Magenta, a partire dall’incrocio con le vie Giuseppe Mazzini e S. Martino della Battaglia.
Il lato sud del Corso, senza porticati, include l’ex piazzetta di S. Luca dove sorgeva un “amplis-
simo e grandioso” fabbricato dove si raccoglieva la milizia nazionale nei primi tempi della sua
istituzione e vi teneva il corpo di guardia con la sede del comando ed i consigli di disciplina. L’e-
dificio, in seguito trasformato in sala cinematografica, non era altro che la parte terminale set-
tentrionale della crociera di S. Luca, antico ospedale realizzato a partire dal 1447. Il complesso
consisteva in una grande costruzione estesa dalla piazzetta di S. Luca sino alla via Moretto ed
incrociata verso occidente con un braccio trasversale che giungeva su via Felice Cavallotti.
Nella prima metà del Settecento, la crocera fu interamente ricostruita secondo forme classi-
che, venne inoltre progettato il quarto braccio verso via S. Martino della Battaglia che però non
fu mai edificato. L’ospedale occupò questa sede fino al 1845-47, epoca in cui fu trasportato nel
soppresso convento di S. Domenico (area dell’attuale Camera di Commercio). 
Il braccio occidentale è ancora oggi utilizzato dalla Società sportiva “Forza e Costanza”, men-
tre il corpo che si estende tra Corso Zanardelli e via Moretto fu adibito a luogo di spettacoli,
conferenze e feste e dal 1937 a sala cinematografica. Alla distruzione della stessa nel 1954, a
causa di un incendio,seguì la ricostruzione nelle forme attuali.

Veduta attuale della piazzetta S. Luca.
In basso, manifesto dell’arruolamento 
delle SS italiane (Archivio della Fondazione
“Luigi Micheletti” di Brescia).
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Il Comando del Gruppo di
Amministrazioe Militare si trovava
in corso Cavour, mentre il
Militarkommandantur numero
1011, con giurisdizione anche sulle
province di Cremona e Mantova
aveva sede in via Crispi 6.
Comandante del presidio era il
colonnello Fedor Von Wuthenau.

Via Cavour

Via Cavour, 15/a

Comando 
dell’Amministrazione
militare tedesca

I  l u o g h i  d e l  p o t e r e  n a z i s t a
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� L’importante tracciato di Corso
Cavour conduceva un tempo alla
porta urbana di S. Alessandro che
era ubicata tra le vie Vittorio Ema-
nuele II e via XX Settembre. La stra-
da non ha subito nel tempo signifi-
cative modifiche del percorso.
Punto qualificante della via è la piaz-
zetta posta presso l’intersezione
con via Moretto; su di essa si affac-
ciano la chiesa di S. Alessandro e la
settecentesca sede del Tribunale
(ex palazzo Martinengo Colleoni di
Malpaga). La fontana centrale fu
realizzata nel 1787 ad opera di Gio-
vanni Donegani.
Il lato nord della piazzetta e buona
parte degli edifici che rigirano su
Corso Cavour vennero pesantemen-
te danneggiati dai bombardamenti
della seconda Guerra Mondiale ed in
seguito totalmente ricostruiti.

L’incrocio di via Cavour e via Moretto. A fianco della chiesa 
di S. Alessandro vi sono gli edifici moderni costruiti in seguito alle
demolizioni dovute ai bombardamenti della 2a guerra mondiale. 
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dell’Azione Cattolica, Luigi
Ercoli aveva creato, insieme
al professor Costantino
Coccoli, sfollato a Bienno, uno
dei primi gruppi partigiani
camuni stanziato in Val
Grigna, quei gruppi che, nei
mesi successivi, si sarebbero
organizzati, grazie all’intenso
lavoro di Romolo Ragnoli e di
don Carlo Comensoli, nella
brigata Tito Speri delle
Fiamme Verdi.
Nel frattempo Ercoli si era
spostato a Brescia, come
responsabile del centro di
appoggio alla resistenza

camuna, con il compito di
raccogliere informazioni e di
rifornimento di alimenti e di
armi, centro che ebbe
l’appoggio infaticabile, tra gli
altri, di Gianna (Alda
Mafezzoni), di Beppe Anessi,
di don Vender, di monsignor
Luigi Fossati, di don
D’Acunzo. Il lavoro di Luigi
Ercoli si rivelò estremamente
prezioso: quotidianamente
mandava al comando di Valle
Camonica notizie segrete,
carpite nelle più intime
riunioni del nemico, procurava
carta per la stampa del
“Ribelle”, acquistava e
trasportava, coi modi più
ingegnosi, armi e vettovaglie
di ogni genere. La polizia
tedesca e quella fascista lo
ricercavano attivamente, ma
fu la defezione di una delle
staffette da lui più usate a
consegnarlo al nemico.
Messo sull’avviso dai
compagni di lotta, decise a
malincuore, di lasciare la casa
dei Coccoli, in via Chiusure,
dove era ospitato: bruciò ogni
cosa sospetta, pose i
documenti più segreti in una
borsa e la sotterrò nel
giardino.
La mattina del 30 settembre
1944 avrebbe dovuto lasciare
la casa alla ricerca di un
nascondiglio più sicuro, ma
non fu a tempo. Alle 6,30 le
SS circondarono la casa e
dichiararono in arresto Ercoli,
la signora Chini Coccoli e la

La polizia di sicurezza tedesca
era costituita da elementi
delle SS e aveva sede in una
villa tra gli alberi, in via
Panoramica, lontano dalla
strada. Lì, in un continuo e
ossessionante andirivieni, i
partigiani catturati venivano
tradotti dal carcere e
interrogati, talvolta per un
lungo giro di giorni.
Uno dei tanti che passarono
attraverso la prova dolorosa e
umiliante della tortura fu 
Luigi Ercoli.
Ventiquattrenne di Bienno,
geometra, militante

Villa di via Panoramica

Via Panoramica

Sede del
Sicherheitsdienstpolizei
(Servizio di sicurezza
tedesco)
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Il prospetto della villa 
su via Panoramica.



Casa abitata nel 1944 dalla
famiglia Coccoli in via Chiusure.

1945, il comando del Servizio
di sicurezza fu tenuto da Erich
Priebke, già collaboratore di
Herbert Kappler nell’eccidio
delle Fosse Ardeatine.
Lo ricorda il partigiano di
Gussago, Isidoro Piozzini,
arrestato con un compagno
nel dicembre 1944 e portato
subito dopo nella villa di 
via Panoramica. 
I due furono picchiati per una
ventina di giorni di seguito,
dal maresciallo Leo, anche
alla presenza di Priebke, che
non partecipò direttamente
alle sevizie; sevizie tali da
indurre Piozzini a chiedere più
volte di essere ucciso perché
non ne poteva più.
Piozzini fu poi deportato a
Mauthausen.
((PPiirraass,,  pp..    6622))

La testimonianza di Camilla
Cantoni, riportata nel libro di
Antonio Fappani, “La

Resistenza Bresciana”,
nonostante la diversità di
alcuni nomi, si riferisce alla
presenza di Priebke nella villa
di via Panoramica, sede del
servizio di sicurezza tedesco.
“Il Vescovo mi consegna una
lettera e mi prega di portarla
con una bottiglia di cognac al
Col. Pripter che comanda la
piazza di Brescia e che risiede
in una villa sui Ronchi. Parto
con la solita bicicletta, la
bottiglia e la lettera e una
certa ‘fifa’. Al mio arrivo il
maresciallo Leo Steinwalde
sta picchiando dei partigiani a
sangue. In quei giorni sono
picchiati a sangue Gilardoni,
Dognini, Anna Todeschini ed

altri. Mi lasciano vedere... ed
io attendo in silenzio
pregando di non tradirmi.
Quando una porta si apre,
m’introducono nell’antistudio
del colonnello e da qui egli
stesso mi fa passare nella
sua camera, chiude, toglie la
maniglia che appoggia sulla
scrivania. Consegno la lettera
del Vescovo e parlo senza
saper bene cosa dico nella
speranza di ottenere il
permesso, ma soprattutto di
uscire da quel luogo.
Vedo la fotografia di una
donna con due bimbi, mi
attacco a quella, gli chiedo se
sono la moglie e i figli. 
Mi risponde: “Sì, vivevano a
Berlino, non ne so più nulla”.
Non so quanto il ricordo o la
mia ingenuità l’abbiano
toccato, comunque mi
chiede: “Chi è Faustino e
Giovita?”.
Mi consegna il permesso,
riprende la maniglia e mi
congeda con un fiero saluto
militare”.
((LLaa  tteessttiimmoonniiaannzzaa,,  pprroobbaabbiillmmeennttee  rreellaattiivvaa
aall  ggeennnnaaiioo  ddeell  11994455,,  ssii  ttrroovvaa  iinn  FFaappppaannii,,  22,,
pp..  221100,,  eedd  èè  ttrraattttaa  ddaa  uunn  ““DDiiaarriioo  ddeellllaa
ssiiggnnoorraa  CCaammiillllaa  MMoonnttiinnii  CCaannttoonnii””))

60 EVENTI E LUOGHI DELLA REISISTENZA A BRESCIA

sua domestica. Dal carcere,
prima di essere deportato in
Germania, Luigi Ercoli fece
uscire di nascosto una lunga
lettera, che noi oggi leggiamo
con accorata meraviglia per la
serenità con cui è stata
scritta, nonostante il dolore e
l’angoscia che la
contrassegnano:
“Mi martellarono la faccia, qui
al carcere, la domenica 
1 ottobre, poi al loro covo di
viale Venezia (in realtà in via
Panoramica 10) con lo
scudiscio. Mi cambiarono il
colore del di dietro e delle
gambe. Mi rimandarono in
cella senza pane e senza
acqua. Il lunedì mi
prelevarono di qui e fui
lasciato nella cantina del loro
covo tutto il giorno e
naturalmente senza né pane
né acqua. Questi signori
erano stati alla mia sinistra a
battere e perciò lo scudiscio
si era piegato sul fianco
destro. Mi coricai così sul
cuore e con la faccia rivolta al
cielo. E dormii contento e
soddisfatto. Ero sempre io il
vincitore in tutte le riprese
della partita”. 
Il 21 novembre fu trasferito 
in Germania, nel campo di
Mauthausen, dove morì 
il 15 gennaio 1945.
((AAnnnnii,,  LLaa  vvooccee  ddeeii  lluuoogghhii,,  pppp..  5577--5588))
((FFaappppaannii,,  22,,  pppp..  9922--9988,,  118866;;  33,,  pppp..  114477--114488))

Per un certo periodo,
dall’estate 1944 al gennaio
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� Via Panoramica è la strada che sale sulle pendici
dei Ronchi staccandosi da via Filippo Turati. I suoi tor-
nanti si concludono ai Medaglioni dove la strada pro-
segue con la denominazione di via S. Gottardo.
La via è affiancata da un’edilizia rada costituita da vil-
le che si sviluppano soprattutto negli anni cinquanta
e sessanta del Novecento.
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Nella testimonianza di Mario
Bonometti, “Rico”, sono
fissati i momenti pieni 
di tensione nell’imminenza
della cattura.
Rico, nell’ottobre del 1943,
abitava a Mompiano. Attivo
nel Fronte della Gioventù e
poi nella 122a bis Brigata
Garibaldi, che operava in
città, si occupava della
stampa di volantini e di
giornali della resistenza
comunista.
Così racconta di quando i
tedeschi del Comando di via
Lama vennero a casa sua 
per arrestarlo.
“Un giorno sono in casa mia
al secondo piano
dell’abitazione in via
Ambaraga quando sento il
rumore di una macchina che
si ferma. Senza pensarci
tanto e senza dire niente a
mia sorella e mia madre uscii
dalla cucina chiudendo la
porta, presi la scala a pioli
che era sul pianerottolo,
l’appoggiai alla botola che

Via Lama
a Mompiano

Via Lama, 24
Mompiano

Edificio di 
stazionamento truppe 
tedesche
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“Aspettavo col fiato sospeso.
Sentii i passi dirompenti dei
tedeschi che salivano le scale,
poi bussarono alla porta 
con forza”.La facciata del Palazzo, 

oggi sede della villa della Salute,
su via Lama.



botola, ascoltai – non c’era più
nessuno – scesi mettendo
tutto a posto e rientrai in casa.
A mia madre spaventata
com’era e a mia sorella, un po’
meno, raccontai tutto, poi gli
dissi: “Ora devo purtroppo
partire, perciò tu Lina – mia
sorella – vai in fondo alle scale
e per la strada a vedere se la
via è libera”.
Intanto presi la roba per
vestirmi e qualcosa da
mangiare. Quando venne mia
sorella a dirmi che non vi era
più nessuno le salutai, presi la
bicicletta e sempre guardingo
me la squagliai”.
Così inizia per Rico un’odissea
che terminerà solo negli ultimi
giorni di aprile del 1945.
((DDaanniieellii,,  pppp..  6677--6688))

� Via Lama è una strada antica di
Mompiano che congiunge via Amba-
raga con via Dabbeni. Sul lato sud ha
interessanti edifici antichi, mentre su
quello nord si trovano edifici recenti:
chiesa e residenze.
Al civico 24 sorge un fabbricato, oggi
sede della Villa di Salute per il sog-
giorno di persone anziane, che è sta-
to utilizzato per lo stanziamento delle
truppe tedesche.
Il nome della via è certamente dovuto
ad un termine in uso nel dialetto indi-
cante la presenza di stagni; sul lato
nord infatti scorre per un certo tratto
un corso d’acqua, il Celato, che forse
un tempo riceveva l’apporto anche
delle acque provenienti dalla sorgen-
te di Mompiano.
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portava al solaio, salii veloce
tirandomi dietro la scala e
chiudendo la botola.
Aspettavo col fiato sospeso.
Sentii i passi dirompenti dei
tedeschi che salivano le
scale, poi bussarono alla
porta con forza. Entrarono, li
sentii brontolare con i miei e
frugare dappertutto per una
mezz’ora. Intanto io avevo
preso un mitra che avevo
nascosto poco prima per ogni
evenienza. Sentii dire a mia
madre: “Suo figlio Rico dovrà
presentarsi domani presso il
Comando tedesco di
Mompiano in via Lama”.
Poi se ne andarono giù per le
scale. Aspettai ancora un po’
di tempo, pian piano alzai la
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Veduta aerea del complesso 
della Villa di Salute.


